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Nel prossimo numero 


1 70 anni della NATO 


Lezioni apprese e Best Practice 


GUARDARE AL FUTURO! 


C'è un vantaggio ad esi- 
stere da 163 anni: quello 
di avere basi ben radica- 
te nella tradizione pur 
sapendo interpretare il 
presente e sapersi pro- 
iettare nel futuro. Così come la NATO, di 
cui si celebrano quest'anno i 70 anni della 
costituzione e che continua ad essere un 
saldo punto di riferimento per l'Occidente, 
per il “vecchio continente” e per molti altri 
paesi, europei e non, che aspirano a farne 
parte. Proprio all’Alleanza Atlantica dedi- 
cheremo un approfondimento sul prossi- 
mo numero di giugno, che sarà ricco an- 
che di altre novità. 

Infatti, pur continuando a dedicare ampio 
spazio alle tematiche di aggiornamento 
tecnico-professionale e a quelle di storia e 
cultura militare, che fanno parte del nostro 
DNA, proporremo articoli e reportage sulle 
sfide quotidiane dei nostri soldati, in Italia 
e all’estero: attività addestrative, operazio- 
ni di Homeland Security ed oltremare, 
esercitazioni nazionali ed internazionali. 
Particolare attenzione sarà rivolta anche 
al benessere e alla qualità della vita mili- 
tare, individuando le eccellenze e i mo- 
delli a cui l'Esercito si ispira nel lavoro 
quotidiano. Ma adesso basta con le anti- 
cipazioni. Godetevi questo primo numero 
del 2019, una sorta di spartiacque tra 
presente e futuro, che si apre con gli 80 
anni della gloriosa Brigata corazzata 
“Ariete” e prosegue con un interessante 
focus sulla recente Grand Strategy statu- 
nitense per poi fare un punto di situazio- 
ne sul programma “Forza NEC”, il pro- 
getto interforze pilotato dall'Esercito Ita- 
liano, che si pone l’obiettivo di garantire 
allo Strumento militare sistemi di alto 
contenuto tecnologico interconnessi. 
L'occasione mi è, infine, gradita per augurare 
a tutti voi una serena Santa Pasqua. 


Buona lettura! 


PER NON DIMENTICARE... 


La Brigata corazzata 
“Ariete” compie 80 anni. 
L'evento è stato celebrato 
presso la caserma “Mitti- 
ca" di Pordenone dove il 
Comandante, Generale 
di Brigata Enrico Bardua- 
ni, ha ripercorso i mo- 
pagina 8 menti più importanti della 
storia dell'Unità, ricordan- 
do il sacrificio dei tanti 
caduti per la Patria. 
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PER NON DIMENTICARE... 


80 anni di gloria... 
e l'Ariete combatte ancora! 


di Stefania Lastella* 


Piazza d'armi della caserma “Mittica” di Pordenone, sede del Comando della 132° Brigata Corazzata “Ariete”. 


Il 1° febbraio 2019 la 132? Brigata 
Corazzata “Ariete” ha compiuto ot- 
tant'anni. L'evento è stato celebrato 
con una cerimonia alla caserma 
“Mittica” di Pordenone, dove il 60° 
Comandante dell’Ariete, il Generale 
di Brigata Enrico Barduani, alla pre- 
senza di autorità civili e militari, ha 
ricordato la gloriosa tradizione della 


Brigata nonché tutti i suoi caduti e 
feriti. Presente anche la Fanfara 
dell'11° Reggimento Bersaglieri che 
prima dei festeggiamenti ha eseguito 
l'Inno d'Italia. 

Costituita come Divisione a Milano 
nel 1939, l’Ariete si distinse per 
valore e tenacia in numerosi episodi 
bellici, come la conquista di Tobruk 


e la seconda Battaglia di El Alamein. 
Il valoroso comportamento tenuto 
in Africa Settentrionale, dal febbraio 
1941 al novembre 1942, fece sì 
che l’Ariete fosse l'Unità dell'Esercito 
Italiano con il più alto numero di ci- 
tazioni nei bollettini di guerra del 
Comando Supremo. 

Dopo il quasi totale annientamento, 
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Un momento del discorso del Generale di Brigata Enrico Barduani alle celebrazioni per gli 80 anni della Brigata. 


‘a seguito delle sopra citate vicende 
belliche, la Divisione venne ricosti- 
tuita il 1° aprile 1943 e si distinse 
particolarmente nella difesa di Roma 
dalle truppe nazi-fasciste. 

Dal termine del Secondo Conflitto 
Mondiale, l’”Ariete” ha vissuto varie 
riconfigurazioni, fino alla riduzione 
a livello Brigata, con i suoi sette 
Reggimenti dislocati prevalente- 
mente nell’area friulana e il Co- 
mando, con il relativo Reparto Co- 
mando e supporti Tattici, con sede 
a Pordenone presso la caserma 
“Mittica”. L'unica Grande Unità Co- 
razzata rimasta dell'Esercito Italiano 
è articolata su otto reparti, dipendenti 
dal Comando Brigata, 11° Reggi- 
mento Bersaglieri di Orcenico, 132° 
Reggimento Artiglieria Corazzata 
di Maniago, 32° Reggimento Carri 
di Tauriano, 132° Reggimento Carri 
di Cordenons, Reggimento “Lancieri 
di Novara” (5°) di Codroipo, 10° 
Reggimento Genio Guastatori di 
Cremona, Reggimento Logistico 
“Ariete” di Maniago e Reparto Co- 
mando e Supporti Tattici “Ariete” di 
Pordenone. 
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La 132° Brigata Corazzata “Ariete”, frequentemente impegnata in ope- 
a partire dagli anni novanta e a razioni, sia sul territorio nazionale 
inizio del nuovo secolo, è stata (Vespri Siciliani, Testuggine, Strade 


Il Maresciallo Montgomery (primo da destra) in visita alla Brigata Corazzata “Ariete” 
il 21 agosto 1951. 


Sicure, Domino), sia all’estero: in 
Somalia (UNITAF), nei Balcani 
(IFOR/SFOR e in KFOR), in Iraq 
nell'operazione Antica Babilonia, 
in Libano nell'Operazione Leonte 
(UNIFIL). 

Lo scudetto rosso-blu della Brigata 
riproduce un ariete, da cui il nome 
alla Brigata stessa: un animale che 
nella simbologia viene associato 
all'elemento fuoco e che incarna le 
qualità della forza, della potenza e 
dell'energia creatrice. 

Saldamente legata al territorio e 
vicina alla popolazione, l’Ariete ha 
sempre contribuito, in occasione 
di calamità naturali, alle operazioni 
di soccorso e di ricostruzione: dal 
Vajont, nel 1963, alle recenti allu- 
vioni che hanno interessato la Pi 
nura Padana, dal terremoto in Friuli 
del 1976 agli eventi sismici del 
2016 nell'Italia centrale, numerosi 
sono gli interventi effettuati dai mi- 
litari della Brigata, che sempre han- 


no garantito, con professionalità e 
dedizione, la loro presenza nei mo- 
menti di difficoltà del Paese. 
Altrettanto significativa la parteci- 
pazione delle sue unità a opera- 
zioni, in concorso con le Forze 
dell'Ordine, per garantire la sicu- 
rezza sul territorio nazionale. In 
particolare, è attualmente impe- 
gnata nell’Operazione “Strade Si- 
cure” con tre dei suoi Reggimenti 
a Roma e nelle aree terremotate 
dell'Italia centrale. 

Tra gli eventi che hanno visto il 
supporto dei ri della Brigata”, 
anche quelli legati allo sport: il Giro 
d'Italia di ciclismo del 2017 e 2018 
e i campionati del mondo di para- 
cycling. Diverse inoltre le iniziative 
legate a studio, ricerca e formazione 
in collaborazione con l’Università 
di Udine e il Centro di Riferimento 
Oncologico (CRO) di Aviano. 

Alle dipendenze della Divisione “Friu- 
li”, che a sua volta dipende dal Co- 


Un M15/42 del 1943 custodito all'interno del museo della Brigata. 


mando Forze Operative Nord, la Bri- 
gata è inserita nel Corpo d'Armata 
di Reazione Rapida della NATO. Nu- 
merose le attività condotte per l'esi- 
genza VJTF (Very High Readiness 
Joint Task Force), la forza d'intervento 
ad elevatissima specializzazione e 
di rapido impiego, costituita in ambito 
NATO, la cui leadership è affidata, a 
rotazione, a unità dei paesi membri. 
Per il 2018, anno in cui il comando è 
stato assegnato all'Italia, la Brigata 
"Ariete” ha operato con successo 
quale VJTF Land Brigade. 

Per gli appassionati di questa gran- 
de Unità Corazzata un tuffo nel 
vivo del suo glorioso passato lo 
offre la sala storica allestita all'in- 
terno della caserma “Mittica” di 
Pordenone, dove si possono am- 
mirare preziosi cimeli e curiose te- 
stimonianze. 


*Maggiore 
della Riserva Selezionata 
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“Caserme Verdi” alla Cecchignola 


Il Ministro della Difesa visita i nuovi alloggi per il personale 
impegnato a Roma nell’Operazione “Strade Sicure” 


di Marco Scafati* 


Foto ricordo della visita del Ministro della Difesa alla città militare “Cecchignola” (foto: Uf. Marketing - 34 sezione Cine Foto TV). 


Prosegue senza sosta l'impegno 
dell'Esercito per migliorare le con- 
dizioni alloggiative del proprio per- 
sonale. Nel corso del 2018 sono 
stati compiuti interventi che hanno 
riguardato l'ammodernamento di 
oltre 100 alloggi tra Milano, Roma e 
Cesana Torinese (Torino). In parti- 
colare nel complesso logistico “Pio 
IX” di Roma, i lavori hanno permesso 
di ricavare moduli abitativi per 40 
persone tra Ufficiali, Sottufficiali e 
Graduati soggetti, per servizio, al 


pendolarismo nella Capitale. A Ce- 
sana, nondimeno, la riqualificazione 
di una palazzina di proprietà del de- 
manio militare, in parte deteriorata 
e dunque indisponibile, ha consentito 
la creazione di sei alloggi doppi e 
tre singoli dotati di cucina, bagni e 
televisione, in grado di fornire ospi- 
talità a 15 militari della Brigata Alpina 
“Taurinense”. Il tutto, con lavori che 
sono durati solo un mese. 

Recentemente, è toccato anche alla 
città militare “Cecchignola” benefi- 


ciare di ingenti lavori di ristruttura- 
zione. Gli interventi, eseguiti dal Re- 
parto Operativo del Genio Infrastrut- 
turale (ROGI), hanno permesso di 
aumentare la capacità alloggiativa 
della struttura di 460 posti letto, de- 
stinati ai militari impegnati nell'Ope- 
razione “Strade Sicure" a Roma. 

L'iniziativa fa parte di una strategia 
più ampia, illustrata nei mesi scorsi 
dal Capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito, Generale di Corpo d’Ar- 
mata Salvatore Farina, alle Com- 
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Un momento della visita e, in basso, una delle nuove stanze ristrutturate. 


missioni Difesa riunite di Camera 
e Senato. Strategia che ha nelle 
sue linee programmatiche il po- 
tenziamento di tutti gli aspetti legati 
al benessere e alla sicurezza del 
personale, che per operare con 
efficacia, deve poter vivere in strut- 
ture consone e moderne. 


Un concetto ripreso e ampliato an- 
che dal Ministro della Difesa, Dot- 
toressa Elisabetta Trenta, durante 
l'incontro con il personale militare 
e civile del Comando comprensorio 
della “Cecchignola”, al quale è stata 
‘accompagnata dallo stesso Capo 
di SME: “L'intervento rientra nel- 


l'attuazione del più ampio e ambi- 
zioso studio “Grandi Infrastrutture 
— Caserme Verdi”, promosso dallo 
Stato Maggiore dell'Esercito per 
mettere a disposizione del personale 
infrastrutture di nuova generazione, 
efficienti, funzionali, pienamente ri- 
spondenti alle normative vigenti, 
comprensive di aree addestrative, 
poli alloggiativi per il personale mi- 
litare e relative famiglie e strutture 
sportive e socio ricreative aperte 
anche alla collettività’. In questo 
‘ambito, hanno preso il via anche le 
attività propedeutiche per realizzare 
diversi progetti pilota a Nord, Centro 
e Sud Italia. 

Da sottolineare infine anche il basso 
impatto finanziario di tale studio: il 
piano è stato infatti ideato per rin- 
novare immobili che hanno oltre 
settant'anni di vita, ammodernandoli 
con materiali ecosostenibili e do- 
tazioni energetiche altamente effi- 
cienti, al fine di ridurre i costi di 
funzionamento, gestione e manu- 
tenzione. L'obiettivo è infatti e so- 
prattutto quello di realizzare un 
progetto efficiente dal punto di vista 
economico, garantendo al tempo 
stesso al personale strutture di un 
livello qualitativo superiore. 


*Maggiore 
della Riserva Selezionata 
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CasSTA 2019, orgoglio alpino 


Dieci delegazioni straniere e 2000 militari impegnati nel 


tradizionale appuntamento invernale con le “Penne Nere” 


di Marco Scafati* 


La montagna richiede dedizione, 
sacrificio e spirito di corpo. Qualità 
che le nostre “Penne Nere” possie- 
dono in abbondanza, e che sono 
immancabilmente venute fuori du- 
rante i Campionati Sciistici delle 
Truppe Alpine (CaSTA), la cui l'edi- 
zione numero 71 è andata in sce- 
na sulle nevi di San Candido in 
Pusteria dal 17 al 23 febbraio scor- 
so. Ed ha visto, come da tradizio- 
ne, primeggiare le Truppe Alpine 
italiane nelle impegnative prove 
sportive e nelle esercitazioni che si 
sono susseguite durante l’intera 
settimana di competizioni. “Le di- 
verse gare e le due esercitazioni in 
programma”, come sostenuto dal 
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Comandante delle Truppe Alpine, 
Generale di Corpo D'Armata Clau- 
dio Berto, durante l'inaugurazione 
“sintetizzano l'addestramento delle 
diverse unità alpine e le capacità 
acquisite di operare in fase di soc- 
corso, come parte di un sistema 
che impiega strumenti e soggetti 
diversi in uno sforzo comune sem- 
pre ispirato alla salvaguardia della 
popolazione in difficoltà”. A gareg- 
giare, tuttavia, non c'erano solo 
italiani: tra vecchie conoscenze e 
new entry (come ad esempio quel- 
la del Kazakistan, insieme a rap- 
presentanze libanesi e omanite), le 
delegazioni straniere presenti sono 
state ben dieci. Nel complesso, ol- 


tre duemila militari si sono confron- 


tati per sette giorni tra la Pusteria e 
il Cadore, dimostrando la loro pro- 
fessionalità sia nella tecnica alpini- 
stica, che nelle competenze tatti- 
che e nella capacità di operare 
congiuntamente in situazioni di 
‘emergenza per il soccorso in mon- 
tagna. Aspetto quest'ultimo che 
coinvolge diversi attori (il Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino e Spe- 
leologico (CNSAS), il Bergrettung, 
ovvero il Soccorso Alpino dell'Alto 
Adige, i Vigili del Fuoco e gli altri 
assetti dei vari Corpi dello Stato) il 
cui grado di affiatamento è cruciale 
quando si tratta di lavorare insie- 
me per salvare vite. Tornando alle 
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sfide sportivo-militari, sono da an- 
noverare quelle di pattuglie, bia- 
thlon, sci-alpinismo, slalom gigan- 
te e fondo. E poi, quella che forse 
è la prova più dura per i nostri Alpi- 
ni: la gara dei plotoni, una massa- 


n. 1/2019 


crante sfida nella sfida che mette 
alla prova nervi e muscoli e per- 
mette di dimostrare le proprie ca- 
pacità di sopravvivenza, mobilità 
ed efficienza operativa. Ovvero 
quanto di meglio l'Esercito può of- 


» 


frire nell'ambiente montano. Tra i 
22 plotoni presenti, che per tre 
giorni si sono contesi il prestigioso 
Trofeo Buffa assegnato fin dal 
1931 al Reparto più preparato, a 
prevalere è stato quello apparte- 
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nente al 2° Reggimento Alpini di 
Cuneo. Ma il plauso va a tutti i 400 
militari che hanno partecipato, af- 
frontando e superando una prova 
resa ancor più difficile dalla perma- 
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nenza in accampamento in quota 
a 1000 metri: tre giorni in tenda 
all'addiaccio, con uno sforzo fisico 
che solo i lunghi mesi di addestra- 
mento effettuati prima dei CaSTA 


hanno permesso di sostenere. E 
se ad inaugurare la competizione 
era stato il Ministro della Difesa, 
Elisabetta Trenta, con un sano “in 
bocca al lupo”, la chiusura è spet- 
tata al Capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito, Generale di C.A. Salva- 
tore Farina, che dopo aver ricorda- 
to come gli Alpini siano “soldati al 
quadrato”, ovvero in grado di resi- 
stere e combattere in condizioni 
avverse, ha concluso: “Mi rivolgo a 
tutti ma in particolare ai più giova- 
ni, a voi che per la prima volta vi 
siete confrontati con questa splen- 
dida realtà dei CaSTA: guardatevi 
attorno. Vi renderete conto di ap- 
partenere alla grande famiglia 
dell'Esercito, uomini e donne che, 
come voi, si preparano con asso- 
luta dedizione, ogni singolo giorno, 
per affrontare le sfide al meglio 
delle proprie possibilità”. 


*Maggiore 
della Riserva Selezionata 
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“Plasticità cerebrale” e 
selezione del personale 


di Annarita Laurenzi* 


Un'aula informatizzata per sommi- 
nistrare i nuovi test psico-attitudinali 
introdotti nella Forza Armata a cura 
dell'Ufficio di Psicologia e Psichiatria 
Militare. L'innovativo sistema se- 
lettivo è stato inaugurato lo scorso 
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14 febbraio presso il Centro di Se- 
lezione e Reclutamento Nazionale 
dell'Esercito (CSRN) di Foligno alla 
presenza del Sottocapo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, Generale 
di Corpo d'Armata Claudio Mora, 


e di altre autorità civili e militari. 
Trenta postazioni informatizzate 
che sono una vera e propria rivo- 
luzione nel campo della sezione 
del personale e fanno del nostro 
Esercito la prima Forza Armata in 


Rivista Militare 


Aula informatizzata per la somministrazione dei nuovi test. 


Europa ad applicare il concetto di 
“brain training” ai concorsi. 

Esercizi che consentono di valutare 
la “funzionalità del cervello” del can- 
didato, l’attenzione visiva e la capa- 
cità di reazione agli stimoli. Una 


metodologia all'avanguardia, svilup- 
pata dal neuroscienziato di fama 
mondiale Prof. Michael Merzenich, 
peraltro già illustrata nel dettaglio ai 
lettori di “Rivista Militare” nell'articolo 
pubblicato sul n. 3/2018 “La plasticità 


— CASERMA — 


“GEN. FERRANTE GONZAGA DEL VODICE, 


Il Centro di Selezione e Reclutamento Nazionale dell'Esercito a Foligno. 
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cerebrale: uno stumento per formare 
il soldato futuro” del Tenente Colon- 
nello Fabio Cippitelli. 
Oltre che per la selezione del per- 
sonale, il progetto ha una sua va- 
lenza anche nell’ambito dell'adde- 
stramento e per il recupero clinico 
del soldato ferito. 

La Caserma “Gonzaga “ di Foligno 
conferma quindi, ancora una volta, 
la sua centralità per la Forza Armata, 
come ben sottolineato nelle parole 
del Generale Claudio Mora “Questo 
Centro è nel cuore dello Stato Mag- 
giore dell'Esercito. Solo selezio- 
nando al meglio il personale si può 
ottenere il massimo [...]”. 
L'impiego pratico avverà ufficial- 
mente a partire dal Primo Blocco 
VFP-1 del 2019 e successivamen- 
te per tutti i concorsi della Forza 
Armata. 

Ancora una volta l'Esercito ha di- 
mostrato di saper raccogliere la 
sfida del cambiamento e lo ha fatto 
sviluppando le proprie capacità in 
termini di innovazione e affidabilità. 


*Dottoressa 
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4° corso di “Introduzione alla 
Pianificazione Operativa” 


Consegnati i diplomi di partecipazione ai 40 frequentatori 
appartenenti alle Forze di Sicurezza e Difesa Nazionale afghane 


Un momento della cerimonia di fine corso. 


A fine febbraio 2019 si è svolta a 
Kabul, presso l'auditorium del Mi- 
nistero della Difesa, la cerimonia 
di consegna dei diplomi ai militari 
afghani partecipanti al 4° corso di 
“Introduzione alla Pianificazione 
Operativa - IOPC4”. 

Numerose le autorità militari e 
civili presenti, in particolare il Vi- 
ceministro della Difesa afghano, 
Tenente Generale Iqbal Ali Naderi 
e il Vice Comandante della Mis- 
sione Resolute Support (RS) non- 
ché Italian Senior National Re- 
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presentative, Generale di Corpo 
d'Armata Salvatore Camporeale. 
Dopo l'intervento introduttivo del 
Viceministro della Difesa, il Gene- 
rale Camporeale ha sottolineato 
l'impegno della NATO nel garantire 
‘adeguati investimenti in Afghanistan 
e, in particolare, nel settore della 
formazione del personale. L'Ufficiale 
ha altresì ricordato che la crescente 
pressione militare, diplomatica e 
sociale in Afghanistan e nella Re- 
gione, conferma che i Talebani non 
possono vincere militarmente. “La 


di Antonino Longo* 


comunità internazionale è con voi 
[...]- ha continuato rivolgendosi a 
tutti i presenti — [...] Noi tutti cre- 
diamo che l'Afghanistan e i suoi 
cittadini meritino la sicurezza e la 
pace e quindi continueremo a sup- 
portare le Istituzioni di questo Paese 
fintanto che ciò sarà necessario”. 
La cerimonia è proseguita con la 
consegna dei diplomi ai frequentatori 
del corso, tra cui quattro donne, 
con un riconoscimento speciale al 
più meritevole, il Best student award. 
A tutti è stata inoltre consegnata 
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una patch con i colori della bandiera 
afghana (nero, rosso e verde), e la 
scritta “Op Planner', da apporre 
sulle uniformi di servizio. 

| corsi IOPCs sono concepiti e or- 
ganizzati dal Joint Forces Command 
di Brunssum (JFCBS) e condotti 
dal Mobile Training Team (MTT) 
con la collaborazione del personale 
advisor della Missione Resolute 
Support in Afghanistan. Si sono 
svolti a favore di personale, militare 
e civile, proveniente dai vari Ministeri 
e dalle Afghan National Defense 
and Security Forces (ANDSF), de- 
stinato a ricoprire incarichi di re- 
sponsabilità nei comandi di vertice, 
nei Dicasteri e in altre posizioni 
chiave dell’organizzazione politica 
e sociale del paese. Ad oggi sono 
stati addestrati 160 uomini e donne 
delle ANDSF. 

L'obiettivo è quello di favorire la 
capacità del personale afghano a 
lavorare all’interno di staff deputati 
alle attività di pianificazione opera- 
tiva, ma anche formare nuovi istrut- 
tori per questo tipo di corsi. 

In occasione del prossimo corso 
IOPC, tra giugno e luglio 2019, 
che si terrà presso la Marshal Fa- 
him National Defense University 


Il Viceministro della Difesa, Tenente Generale lgbal Ali Naderi, consegna il diploma 
di partecipazione a uno dei frequentatori del corso. 


di Kabul, il team di istruttori del 
JFCBS organizzerà un seminario 
di “Train-the-trainers” (formazione 
per i formatori), di due settimane, 
che permetterà di individuare 15 


Il Generale di Corpo d'Armata Salvatore Camporeale con alcuni Ufficiali afghani. 
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tra i migliori istruttori afghani ai 
quali trasmettere quelle specifiche 
competenze per formare autono- 
mamente i futuri pianificatori ope- 
rativi e parte della classe dirigente 
e dei vertici militari afghani. 

La formazione e l'addestramento 
dei futuri Quadri delle ANDSF si 
inseriscono nelle attività di Train, 
Advise and Assist (TAA) precipue 
della missione Resolute Support a 
guida NATO, alla quale partecipano 
41 diversi Paesi, tra i quali l'Italia. 
Avviata il 1° gennaio 2015 in cor- 
rispondenza della fine dell’opera- 
zione /nternational Security and 
Assistance Force (ISAF),tale mis- 
sione si propone di contribuire al- 
l'addestramento, assistenza e con- 
sulenza a favore delle Istituzioni 
e delle Forze di Sicurezza locali, 
al fine di facilitare le condizioni 
per la creazione di uno Stato di 
diritto, Istituzioni credibili e traspa- 
renti e, soprattutto, Forze di Sicu- 
rezza autonome, ben equipaggiate, 
in grado di garantire in modo au- 
tonomo la sicurezza del Paese e 
dei propri cittadini. 


*Tenente Colonnello 


ETd 
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La Grand Strategy USA: 
un approccio metodologico 


di Marco Longo* 


«Mai come oggi vi è l'esigenza di pensare strategicamente. La complessità dei problemi rende 
oggi il “pensiero strategico” e la “capacità strategica istituzionale” un imperativo assoluto» 


Ross Harrison, professore presso la Georgetown University e la National Defense University 


Il concetto di Grand Strategy è 
stato definito da Liddell Hart come 
“l’arte di coordinare e dirigere le ri- 
sorse di una Nazione per il conse- 
guimento degli obiettivi politici del- 
la guerra”. Oggi riguarda il ruolo 
della Nazione sulla scena globale 
e può intendersi come ‘l’arte e la 
scienza di sviluppare, applicare e 
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coordinare gli strumenti del potere 
nazionale per conseguire un fine 
raggiungibile, che protegga o fac- 
cia avanzare gli interessi naziona- 
li" (US DoD Dictionary). La Grand 
Strategy è la più alta espressione 
della Statecraft, ossia “l’arte di go- 
vernare”, e si concretizza, per gli 
Stati Uniti, in un documento noto 


come “Strategia di Sicurezza Na- 
zionale”. La Grand Strategy am- 
plia la ben nota suddivisione dei li- 
velli decisionali, dilatando il focus 
prettamente militare in una pro- 
spettiva che ricerca la convergen- 
za di tutte le articolazioni dello 
Stato per perseguire gli interessi 
del Paese, con un approccio inter- 
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National Defense Su 


e Ung Sa Mata 
Cibo o Nana Scuro 


Principali documenti strategici del Joint Strategic Planning. 


disciplinare, inter-agenzia e multi- 
dominio. 

Nel 1986, la legge Goldwater-Ni- 
chols sulla riorganizzazione del 
Dipartimento della Difesa ameri- 
cano ha istituito un approccio 


strutturato e formalizzato alla 
Strategia di Sicurezza Nazionale. 
Esso prevede che il Presidente, 
Comandante in Capo delle Forze 
Armate e capo dell'esecutivo, 
esponga annualmente lo stato 


NATIONAL SECURITY STRATEGY 


Definizione del problema strategico 
1 * analisi della situazione strategica 
* interessi del Paese 
* minacce e opportunità 


2. Definizione delle assumption 


Enunciazione del fine jend9 
* scopo politico [political sim 
* obiettivi subordinati [subordinate objectives] 


Definizione dei mezzi {means [DIME] 
* risorse 
» capacità 


5. Elaborazione dei modi ways 


6 Valutazione del rischio e dei costi 


7 Test di vali 


ità testdi llities) 
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della Sicurezza Nazionale al 
Congresso e rediga la sua Natio- 
nal Security Strategy (NSS). A 
questo scopo, egli si avvale del 
National Security Council (NSC), 
guidato da un National Security 
Advisor (NSA). 

Essa influenza tutti i settori del 
Paese, dalla politica estera a 
quella economica e alla sicurez- 
za interna, secondo un approccio 
‘omnicomprensivo (Whole of Go- 
vernment Approach - WGA). 

In ambito Difesa, la National Se- 
curity Strategy determina il pro- 
cesso di Joint Strategic Planning, 
che si concretizza in una serie 
strutturata di documenti strategici 
che definiscono lo sviluppo e 
l'impiego dello strumento militare 
nazionale, in un contesto piena- 
mente armonico alle politiche e 
alle ambizioni del Sistema Pae- 
se. In particolare, la National De- 
fense Strategy, a firma del Mini- 
stro della Difesa (Secretary of 
Defense) e la National Military 
Strategy, a firma del Capo di SM 
della Difesa (Chairman of the 
Joint Chiefs of Staff). 

Le competenze necessarie al- 
l'elaborazione della Strategia di 
Sicurezza Nazionale sono ogget- 
to dei corsi di studio della Natio- 
nal Defense University, Universi- 
tà per la formazione dell'Alta diri- 
genza americana in materia di 
Sicurezza Nazionale, aperta an- 
che ai Paesi alleati e amici. 


LA LOGICA STRATEGICA 


L'elaborazione della Strategia di 
Sicurezza Nazionale richiede la 
capacità di “pensare strategica- 
mente”, cioè applicare la “logica 
strategica” a un problema reale. 
Questo processo non si sviluppa 
in maniera sequenziale ma multi- 
dimensionale e iterativa, e può 
essere per comodità schematiz- 
zato in otto passi (figura 1). 
L'approccio strutturato non deve 
tuttavia ridurre la strategia ad 
una meccanica successione di 
passi, ma esige conoscenze ap- 
profondite, esperienza e intuito. 
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1° Passo: definizione del proble- 

ma strategico 

Il problema strategico deve rispondere 

concretamente ad una serie di spe- 

cifiche domande: “Qual è il problema? 

Perché è di particolare interesse 

per il Capo dello Stato/Governo? 

Qual è la situazione che voglio cam- 

biare e perché?”. Per definire il pro- 

blema strategico è necessario partire 
dagli interessi del Paese ed effettuare 
un'analisi multi-livello: 

* analisi della situazione strategica: 
la situazione strategica è normal 
mente ampia, dinamica e multidi- 
mensionale. Un approccio struttu- 
rato consente di mitigare la sua 
complessità, focalizzando l'atten- 
zione solo su ciò che serve sape- 
re. Si devono analizzare i fattori 
che, nei vari domini, influiscono 
sul problema strategico, identifi- 
care le linee di sviluppo logico de- 
gli eventi, decisioni e azioni, per 
poi trarne delle conclusioni “deter- 
minanti”. La situazione strategica, 
pur in continua evoluzione, è defi- 
nita da elementi certi. Gli elementi 
incogniti, viceversa, devono esse- 
re sviluppati in forma di “assunti di 
pianificazione”(assumption). 
L'analisi è libera, ma può essere 
svolta considerando almeno gli 
aspetti evidenziati in figura 2. 

* interessi del Paese: questi sono 
un “set di condizioni che la Nazio- 
ne ritiene di dover realizzare o 


preservare per dare piena attua- 
zione alla propria identità”. Essi 
sono classificati in vitali - cioè 
connessi con l'esistenza stessa 
dello Stato e per i quali sono mo- 
bilitate tutte le risorse disponibili - 
importanti (o critici) e secondari. 
Gli interessi nazionali sono dei 
“capisaldi”, costanti che fornisco 
no una base di legittimità, anche 
morale, alla strategia. Dipendono 
fortemente dalla cultura e dalla vi- 
sione delle relazioni internaziona- 
li. L'attuale Strategia di Sicurezza 
Nazionale degli Stati Uniti (dicem- 
bre 2017) definisce quattro inte- 
ressi nazionali: sicurezza nazio- 
nale, prosperità, promozione della 
pace attraverso la forza, rafforza- 
mento dell'influenza americana. 
L'interesse nazionale è una condi- 
zione, uno stato desiderabile o da 
preservare, che quindi deve esse- 
re scritto con aggettivi e nomi. 
minacce e opportunità: la mi- 
naccia è qualcosa che mette in 
pericolo, deliberatamente, un inte- 
resse. L'entità del problema stra- 
tegico è in relazione agli interessi 
e alla minaccia. 

Ad esempio: interesse vitale + 
minaccia significativa ? proble- 
ma strategico grave. 

L'entità della minaccia è inoltre il 
prodotto dei seguenti 3 fattori: 
minaccia = capacità (altrui) x volon- 
tà (altrui) x vulnerabilità (nostra). 


Livello di analisi 


Valori comuni 


“Visione del mondo” 
Credi 
Legittimita delle istituzioni 


Analisi della situazione strategica 


Intermazionale/Giobale - Regioriale  Statuale - Di gruppo - Individuale 


Strumenti del potere nazionale 
Diplomatico  nformatlo — Mitre Economica 


Usi e costumi Fattori tribali 5 religiosi — Visione delle reazioni internazionali 


Identità collettiva — Interessi 
one delta sicurezza nazionale Visione della minaccia - Esperienze storiche 


Cultura strategica 


Lingua > Impiego della forza militare 
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Drivers 


la - Sviluppa economico Demografia — Salute - Gbo 


Poline > Politica > Govemarice - Economia + Movimento delle popolazioni 
Idee e identi 


Trend globali 


Social media - Natura dei conflità 
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Per avere una strategia efficace 
la minaccia deve essere attenta- 
mente circoscritta. 

Una opportunità è una minaccia 
positiva”, in grado di far avanzare 
un interesse. L'opportunità non è 
l'aspetto positivo di aver neutraliz- 
zato una minaccia ma esiste indi- 
pendentemente. Una strategia 
può essere “basata sulle oppor- 
tunità” quando discende da esse 
più che dalle minacce. 


2° Passo: definizione delle as- 
sumption 

Le assumption sono delle “supposi- 
zioni considerate vere prima che 
possano essere provate” e sono 
l'elemento cardine della strategia, 
probabilmente il più importante. 
Esse consentono tecnicamente di 
colmare i gap informativi, ma di fatto 
determinano tutta la strategi: 
proccio utilizzato e le possi 
‘successo. 

Le assumption, classificabili in 8 ca- 
tegorie (figura 3), devono essere 
continuamente ri-valutate e qualora 
si rivelassero non più “solide” devono 
essere abbandonate. Non devono 
essere delle “desiderata” o addirittura 
delle “scommesse”, ma devono dare 
concretezza ad un ragionamento lo- 
gico solido. Dall'analisi di svariati casi 
storici si può facilmente dimostrare 
come le strategie che hanno portato 
a clamorosi fallimenti fossero basate 
su assumption errate o non solide. 


3° Passo: enunciazione del fine 
Il terzo passo prevede l'enunciazione 
del fine della strategia (ends), che 
collega gli interessi del Paese, che 
sono “dati” e indipendenti dalla stra- 
tegia, allo scopo politico (political 
aim) e agli obiettivi subordinati (su- 
bordinate objectives). 
Nella successione logica: interesse 
nazionale ? scopo politico ? obiet- 
subordinati, il verso delle frecce 
è univoco. Analizziamo nel particolare 
i due fattori: 
* scopo politico (political aim): di- 
scende dall’interesse nazionale 
ma è strettamente legato alla stra- 
tegia. E un set particolare di con- 
dizioni desiderabili, specificata- 
mente attagliato e funzionale a un 
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Aree sulle quali si concentra l'analisi della situazione strategica. 


determinato contesto strategico. 
Esso è unico e lega insieme tutti 
gli altri elementi. 

Lo scopo politico USA nel primo 
intervento in Afghanistan era “un 
Afghanistan libero dal terrorismo”. 
Come si vede, esso è strettamente 
legato agli interessi nazionali ma 
non avrebbe senso per gli Stati 
Uniti al di fuori di quel particolare 
contesto strategico. 

Non è qualcosa da fare ma una 
condizione finale da realizzare e 
per questo deve essere scritto 


con nomi e aggettivi. 

Qbiettivi subordinati (subordinate 
objectives): per garantire la mas- 
sima coerenza, gli obiettivi, discen- 
denti dallo scopo politico, devono 
essere direttamente funzionali al- 
l'interesse nazionale e chiaramente 
legati alla minaccia e alle opportu- 
nità. La strategia di norma include 
anche obiettivi negativi, che sono 
condizioni da evitare o prevenire. 
Gli obiettivi devono essere specifici, 
misurabili, assegnabili, realistici e 
temporizzabili, devono essere de- 


finiti in forma chiara, breve e concisa 
e in ordine di priorità. Sono “cose 
da fare" e per questo sono scritti 
con verbi o avverbi. 


4° Passo: definizione dei mezzi 

| mezzi (means) sono le capacità e 
le risorse da impiegare per il conse- 
guimento degli obiettivi. La strategia 
sarà vincolata dalle risorse (means 
restricted) se la definizione degli 
obiettivi è subordinata alla disponi- 
bilità dei mezzi necessari per con- 
seguirli. Una strategia è viceversa 
definita means creating se crea i 
mezzi di cui necessit: 
Nella Grand Strategy, i "mezzi" sono 
detti “strumenti del potere nazionale” 
e derivano dalla conversione di ele- 
menti tangibili o intangibili di cui lo 
Stato dispone: risorse economiche 
o naturali, capitale umano, geografia, 
industrie, infrastrutture, cultura, vo- 
lontà. Possono essere raggruppati 
in 4 categorie, strettamente interdi- 
pendenti: strumenti della diplomazia, 
informativi, militari ed economici 
(DIME) (figura 4). 

Lo strumento diplomatico (D) può es- 
sere impiegato direttamente ma ha 
anche il fondamentale compito di co- 
ordinare e rendere efficaci gli altri. La 
sua funzione di “ingaggio” può assu- 
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mere le forme della rappresentazione 
(rappresentare, esprimere, sostenere), 
negoziazione (persuasione, compro- 
messo, induzione, coercizione) o im- 
plementazione (degli accordi). 

Lo strumento informativo (I) si con- 
cretizza nella capacità di creare, 
sfruttare, difendere o neutralizzare 
la conoscenza e le decisioni che ne 
discendono. Esso quindi include 
un’ampia varietà di forme, il cui uti- 
lizzo dipende dalla cultura strategica 
(cyber, intelligence, public diplomacy, 
media, comunicazioni strategiche, 
operazioni psicologiche, propaganda, 
ecc.). Lo strumento informativo è 
quello meglio utilizzabile da entità 
non statuali e può avere un effetto 
dirompente se associato alla spinta 
informatizzazione delle infrastrutture 
critiche e delle società. 

Lo strumento militare (M) consiste 
nell’applicare la forza, minacciare 
di applicarla o supportare altri nel- 
l’applicarla. L'uso della forza mili- 
tare è lo strumento più estremo, 
sottende un enorme insieme di 
conseguenze e rischi che devono 
essere ben compresi da chi ne 
detiene il controllo. La natura e le 
capacità dello strumento militare 
dipendono dalla cultura strategica, 
dal sistema di alleanze e dall’as- 
setto socio-economico del Paese. 
La sola esistenza di capacità militari 
è già di per sé un elemento fon- 
dante della Grand Strategy e degli 
equilibri di politica internazionale. 
Le decisioni sull’acquisizione e il 
mantenimento di una determinata 
capacità militare hanno un’impor- 
tanza cruciale per l'identità di un 
Paese (ad esempio, le capacità 
nucleari). 

Lo strumento economico (E) è un 
fattore abilitante per gli altri stru- 
menti, incluso quello militare. La 
solidità economica è il cuore dello 
Stato, e ne determina in maniera 
diretta la strategia, consentendo 
la mobilitazione di risorse e l'ac- 
quisizione o il mantenimento di 
capacità. Esso ha inoltre un ele- 
vatissimo potenziale nell’influen- 
zare le scelte degli alleati, dei 
competitor e della comunità inter- 
nazionale. Il potere economico 
può anche essere utilizzato diret- 
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tamente come strumento del po- 
tere nazionale, principalmente in 
3 aree: commercio (incluse san- 
zioni e dazi), finanza e aiuti. 


5° Passo: elaborazione dei modi 
Consiste nel decidere come usare 
gli strumenti del potere nazionale 
per raggiungere lo scopo politico. 
Ciò presuppone la combinazione di 
4 elementi: 
* approccio strategico; 
* modalità d'azione; 
* strumenti del potere nazionale 
(DIME); 
* Istituzioni interessate. 
L'approccio strategico e le modalità 
d'azione possono variare, in base al 
livello di coinvolgimento e all'intensità 
dell'ingaggio ricercato o necessario, 
come evidenziato in figura 5. 
Le Istituzioni sono il fondamentale 
anello di congiunzione tra i mezzi e 
i modi della strategia, e devono es- 
sere coordinate mediante un'attività 
che prende il nome di “orchestrazio- 
ne”, definita come “l'azione con cui 
lo stratega o il governante rende lo- 
gico e coerente l’impiego degli stru- 
menti del potere nazionale da parte 
delle Istituzioni, attraverso azioni e 
‘approcci tesi al conseguimento del- 
l'obiettivo politico”. L'orchestrazione 
include attività complesse come l’as- 


segnazione delle priorità, la defini- 
zione della leadership e dei ruoli di 
supporto, la sequenza e il coordina- 
mento delle azioni, il bilanciamento, 
l'integrazione degli strumenti. 


6° Passo: valutazione dei costi e 
dei rischi 

La valutazione dei costi e dei rischi 
consta di 5 step, evidenziati in figura 6. 
E un grave errore tralasciare la 
valutazione dei costi e dei rischi a 
un secondo momento, perché essi 
sono parte integrante della strate- 
gia e ne determinano l’intera strut- 
tura, fin dall'inizio. | costi possono 
essere impegni finanziari per ac- 
quisire determinate capacità, in- 
frastrutture, mezzi o piattaforme, 
ma anche costi per la formazione 
e l'addestramento, per aiuti o per 
la cooperazione allo sviluppo. | 
costi sono anche le perdite, in ter- 
mini di vite umane, di infrastrutture 
o materiali danneggiati, l’aggrava- 
mento della situazione sociale di 
un Paese, ma possono avere an- 
che carattere più aleatorio, come 
la perdita di reputazione interna- 
zionale o di consenso interno. Una 
volta valutati i costi, la strategia 
deve anche essere in grado di va- 
lutare i benefici che comporta, 
negli stessi orizzonti temporali, uti- 


MODI [WAYS] | 


osservare 
accomodare 
plasmare 

persuadere 

abilitare 

indurre 

esercitare coercizione 
eradicare 


unilaterale 
sequenziale 4) cumulativa 


Indiretta 
multilaterale 


diretta 


attuale in prospettiva 


nat ani proattiva reattiva 
Modalità d'azione evidente nascosta [covert] 
Fig.5 
Modi (ways) - Approcci strategici e modalità d'azione. 
Rivista Militare 


VALUTAZIONE 
DEI COSTI 


Pi rS 


DEI RISCHI 


- Accettabile/inaccettabile 
= Rischi 


strat 
VALUTAZIONE - Rischi alla strategia 
* Rischi per inazione 


VALUTAZIONE 
DEI BENEFICI 


discendenti dalla 


Fig. 6 


lizzando le stesse unità di misura. 
Il rischio è un evento che può verifi- 
carsi durante le attività tese al con- 
seguimento degli obiettivi della stra- 
tegia, che può minarne le fonda- 
menta. Un rischio inaccettabile rende 
la strategia non attuabile. 

L'impatto di un rischio accettabile, 
invece, deve essere valutato e op- 
portunamente mitigato. 

Rischio accettabile = probabili 
di occorrenza x nocumento agli 
interessi nazionali 

Per ottenere una strategia di suc- 
cesso l'analisi dei costi e dei rischi 
deve portare al risultato favorevole 
dei due rapporti: costi/rischi e co- 
sti/benefici. 

| regimi democratici tendono a svi- 
luppare strategie costose che mini- 
mizzano i rischi. 

AI contrario, regimi autoritari o entità 
non statuali sviluppano solitamente 
strategie meno costose ma con ele- 
vati rischi. 


7° Passo: test di validità (o di llities) 
E un test iterativo e serve a dare 
“luce verde” alla strategia o, al con- 
trario, per avviarne una fase di revi- 
sione. Esso deve essere reiterato al 
verificarsi di eventi che influenzano 
la situazione strategica o indeboli- 
scono le assumipion. 
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Consta di 5 criteri di valutazione, 
che devono risultare tutti contem- 
poraneamente soddisfatti, come sin- 
tetizzato in figura 7. 


8° Passo: verifica di coerenza 
La strategia consta di un ampio in- 
‘sieme di fattori, inseriti in un contesto 


multidimensionale in continua evo- 
luzione. Essi devono essere coerenti 
tra loro e con il contesto di riferi- 
mento. L'’onestà intellettuale" è la 
prima fonte di coerenza, che mini- 
mizza le forzature e i pregiudizi (bia- 
ses) che solitamente rendono la 
strategia inefficace. 

La coerenza nasce da una corretta 
enunciazione del “problema strate- 
gico” e dalla corretta definizione 
delle relazioni tra i mezzi, i finie i 
modi, e tra questi e gli interessi, la 
minaccia e le opportunità. È ne- 
cessario individuare le relazioni cri- 
tiche, che vanno monitorate e sup- 
portate. La coerenza ha un’impor- 
tanza fondamentale, specie in un 
approccio di tipo sistemico, focaliz- 
zato sulla dimensione dei “sistemi” 
nella quale si sviluppa la strategia. 
Tale approccio punta ad adattare e 
influenzare l’ambiente e il contesto 
esterno, al fine di acqui e un 
vantaggio competitivo, e può rea- 
lizzarsi mediante la creazione o 
l'utilizzo di “leve strategiche”, lo 
sfruttamento, potenziamento o de- 
potenziamento del sistema di rela- 
zioni e delle proprietà del sistema 
(trend, gap). Importanti case study 
dimostrano come strategie di parti- 


FATTIBILITÀ 


TEST DI ILITIE 


disponibilità dei mezzi oppure 
disponibilità delle risorse + processo di conversione 


DESIDERABILITÀ 


Il valore dello scopo politico della strategia e degli 
interessi in gioco deve superare i costi 


nazionali 


IDONEITÀ/ADEGUATEZZA 
| fini e i modi devono essere funzionali agli interessi 


ACCETTABILITÀ 


| modi devono essere adeguati alle norme e ai 
valori nazionali e internazionali 


SOSTENIBILITÀ 


Q 
Q 
Q 
O, 
O, 


| mezzi devono essere assicurati nel tempo 


Fig.7 
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colare successo abbiano previsto 
la creazione ex-novo di sistemi che 
‘conferiscono un vantaggio strategico 
(come Bretton Woods, la WTO, lo 
SWIFT, ecc.). 

In figura 8 è riportata la schema- 
tizzazione dei principali collega- 
menti della lo‘ della Grand Stra- 
tegy, che costituiscono una guida 
semplificativa di una materia com- 
plessa e articolata che, seppur 
strutturata, si alimenta di una ne- 
cessaria dose di intuito e sagacia 
e necessita di esperienza, cono- 
scenze approfondite, equilibrio e 
onestà intellettuale. 


CONCLUSIONI 


Gli Stati Uniti sono riusciti, negli 
anni, a sviluppare un approccio 
strutturato alla Grand Strategy, de- 
rivante dalla loro cultura e dalla 
loro storia, che si concretizza nella 


“a - - -MEANS=-- 


Strategia di Sicurezza Nazionale. 
Esso viene insegnato e interioriz- 
zato dai Quadri e dall'Alta dirigenza, 
‘e permette di ottenere un apparato 
statale particolarmente efficiente. 
Tale approccio risulta efficace spe- 
cie se attuato su un sub-strato cul- 
turale che rende possibile la con- 
vergenza delle energie e delle ri- 
sorse a disposizione verso gli in- 
teressi del Paese e, in generale, 
verso il bene comune. La crescente 
fluidità del contesto internazionale 
determina, oggi più che mai, l’esi- 
genza di "pensare strategicamente” 
e di inquadrare le politiche di sicu- 
rezza in un più ampio alveo dove 
convergono la politica estera, quella 
economica e industriale o di sicu- 
rezza interna, e dove ricercare la 
più ampia sinergia di tutte le risorse 
del Paese nel perseguimento degli 
obiettivi comuni, di carattere na- 
zionale o in favore della comunità 
internazionale. 
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Schema riepilogativo della logica della Grand Strategy. 
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| 
AFFRONTIAMO NUOVE SFIDE 
CON ENERGIA... 


PRIMO PIANO 


Un anno di NRF dell'’NRDC-ITA 


Prontezza, efficacia e sopravvivenza, le parole d’ordine 


a cura di NRDC-ITA 


Avvicendamento nel comando di NRF tra NRDC-ITA e il 1° Corpo d'Armata tedesco-olandese a Munster (GER). 


Con la cerimonia di passaggio di 
consegne tra il NATO Rapid De- 
ployable Corps — Italy (NRDC-ITA) 
e il 1° Corpo d’Armata tedesco- 
olandese è avvenuto, l'11 gennaio 
scorso, il trasferimento di respon- 
sabilità al comando della compo- 
nente terrestre (Land Component 
Command — LCC) della NATO Re- 
sponse Force (NRF). 

La NRF è un complesso di forze 
ad elevata prontezza, tecnologica- 
mente avanzata e altamente adde- 
strata, costituita dalle componenti 
terrestre, marittima, aerea, di forze 
speciali e di supporto logistico, con 
personale e mezzi forniti a rotazione 
dai Paesi membri, che consente di 
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dotare l'Alleanza di uno strumento 
atto a far fronte prontamente a tutte 
le sfide alla sicurezza, dalla difesa 
collettiva alla gestione delle emer- 
genze non direttamente connesse 
all’articolo 5 del Trattato Atlantico. 
Il Comando multinazionale del NATO 
Rapid Deployable Corps-Italy 
(NRDC-ITA) è permanentemente in- 
serito nella NATO Force Structure 
ed è principalmente orientato alla 
pianificazione e condotta di opera- 
zioni militari in ambito NATO, EU o 
di coalizione. 

Il Comando, pronto ad assolvere 
differenti ruoli e compiti a favore 
dell'Alleanza, lo scorso anno è stato 
impiegato quale Comando della 


NRF 2018 (LCC). 
In tale veste, NRDC-ITA ha anche 
colto l'opportunità per trarre spunti di 
riflessione e orientare la revisione 
della propria struttura e delle relative 
procedure, focalizzando l’attenzione 
su efficienza, prontezza e prepara- 
zione, anche delle unità assegnate, 
al fine di assolvere al meglio il delicato 
‘compito ricevuto. 

Il processo di transizione, che ha 
portato il Comando di NRDC-ITA a 
conseguire la certificazione quale 
LCC in ambito NRF18, è stato avviato 
nel 2016 e si è concluso, nel no- 
vembre 2017, con la validazione ot- 
tenuta al termine di una Combat 
Readiness Evaluation (CREVAL) ac- 
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Farina, in visita a NRDC-ITA. 


quisita in esito ai risultati rilevati da 
un team NATO nel corso dell’Eserci- 
tazione Brilliant Ledger 2017. Nel 
2018, il Comando è stato quindi im- 
pegnato a mantenere l'alto livello di 
«approntamento individuale e collettivo 
richiesto, consolidando e “manuten- 
zionando” le procedure di lavoro. 

Peraltro, al Comando NRDC-ITA è 
stata assegnata l'autorità di coor- 
dinare tutte le entità italiane coin- 
volte, nonché le Nazioni contribu- 
trici, per la preparazione della Bri- 
gata NRF 2018, una Task Force 
ad altissima prontezza (Very High 


Readiness Joint Task Force - VJTF) 
a guida italiana. 


GENESI E COMPOSIZIONE DELLA 
NATO RESPONSE FORCE (NRF) 


Nello scenario internazionale attuale, 
caratterizzato da complessità cre- 
scente, spiccata mutevolezza ed 
elevata indeterminatezza, l'Alleanza 
Atlantica si è dotata di uno strumento 
operativo con capacità ad ampio 
spettro atto a contrastare nel modo 
più efficace le diverse minacce 


emergenti. Per questo motivo, a 

partire dal 2002, la NATO ha costi- 

tuito, messo a punto e modificato 
nel corso degli anni una Responce 

Force, che oggi rappresenta un 

complesso multinazionale di forze 

addestrate, certificate e a elevato 
stato di prontezza, costituito da 
circa 40.000 uomini. Essa esprime 
un complesso di capacità tecnolo- 
gicamente avanzate, dotate di mezzi 
all'avanguardia, capace di schierarsi 
con breve preavviso come elemento 

di prima risposta della NATO per 

fronteggiare possibili minacce, sia 

in ambito Article 5 (Collective De- 
fence) sia Non-Article 5 (Crisis Re- 
sponse Operation - NASCRO). 

La struttura di Comando e Controllo 

(C2) della NRF è normalmente af- 

fidata a rotazione ai Joint Force 

Command, e dispone di tre tipolo- 

gie di forze a un diverso stato di 

prontezza: 

* la Very High Readiness Joint Task 
Force (VJTF), vero e proprio com- 
plesso di spearhead element (la 
sua “punta di lancia") che costi- 
tuisce l'aliquota di forze in mas- 
sima prontezza, pronta a schie- 
rarsi con immediatezza ovunque 
venga richiesto su Operational 
Command (OPCOM) del SA- 
CEUR (Supreme Allied Comman- 
der Europe); 

* le unità costituenti l’/nitia! Follow- 
on Forces Group (IFFG), capaci 
di rinforzare e proseguire l’azione 


a © 


Elicotteri del NATO Rapid Deployable Corps in azione. 
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delle unità precedentemente schie- 
rate, allo scopo di incrementare, 
integrare e sostenere lo sforzo in 
successione; 

* il Follow-on Forces Group (FFG), 
con un livello di prontezza infe- 
riore ma in grado di completare 
lo schieramento iniziale con le 
forze necessarie all'assolvimento 
della missione. 

Il concetto di gradualità nello schie- 
ramento delle forze consente al- 
l’Alleanza di disporre di “soluzioni 
scalabili” in funzione dell'intensità 
della crisi, assicurare una risposta 
immediata e flessibile e consentire, 
al contempo, agli Alleati di assumere 
le opportune decisioni e concretiz- 
zare le iniziative politico-diplomatiche 
necessarie a fronteggiare la crisi. 

La guida e le funzioni di Comando e 

Controllo di livello tattico proprie del 

LCC nel 2018 sono state assicurate 

da NRDC-ITA per il tramite del proprio 

staff multinazionale e delle unità di- 

pendenti (1° reggimento trasmissioni 

e reggimento supporto tattico e logi- 

stico al ({Q) NRDC-ITA). 

Alla costituzione del LCC hanno inol- 

tre contribuito la VJTF(L) Bde, su 

base 1324 Brigata Corazzata “Ariete”, 
rinforzata da altre unità, nazionali ed 
estere, con prontezza di impiego 

pressoché immediata e dotata di 

uno spearhead Land Battalion a fra- 

mework 187° reggimento paracadu- 
tisti “Folgore”. Le IFFG(L), designate 
per l'esigenza sono state rappre- 


sentate da due unità di manovra, la 
12th Armoured Infantry Brigade bri- 
tannica (in stand-down) e la 9°" Pan- 
zerlehrbrigade tedesca (in stand-up). 


LE ATTIVITÀ PREPARATORIE 
SVOLTE DA NRDC-ITA PER L’AS- 
SUNZIONE DEL RUOLO LAND 
COMPONENT COMMAND (LCC) 


Per esercitare in modo credibile ed 
efficace la responsabilità di LCC 
all'interno della NRF18 in ottempe- 
ranza al piano di rotazione di lungo 
termine (Long Term Rotation Plan) 
di SHAPE, il Comando di NRDC- 
ITA, già a partire dall'anno 2016, 
ha intrapreso una serie di iniziative 
per gestire la transizione dal pre- 
cedente ruolo di Joint Task Force 
HQ, ridefinendo tutti gli aspetti or- 
ganizzativi interni, procedurali e fi- 
nanziari idonei allo scopo. In parti- 
colare, è stato adottato un approccio 
innovativo, basato sui seguenti pi- 
lastri concettuali: 

* costituzione di un team interno al 
Comando (Combat Readiness 
Evaluation Internal Steering Team) 
con il compito di guidare il pro- 
cesso di preparazione e valutare 
la prontezza operativa raggiunta. 
Questo team ha assolto alle fun- 
zioni di elemento coordinatore di 
tutte le attività finalizzate alla va- 
lutazione e alla certificazione dello 
status di prontezza; 


* definizione di un programma degli 
eventi addestrativi che hanno in- 
teressato il Comando fino alla 
certificazione CREVAL; 
sviluppo di una serie di esercita- 
zioni volte ad amalgamare il per- 
sonale permanentemente in forza 
con quello ricevuto in concorso; 
* infine, non ultimo per importanza, 
il coordinamento e il monitoraggio 
delle attività addestrative, della 
132? Brigata Corazzata “Ariete”, 
di preparazione al ruolo di VJTF(L) 
Bde, con un'attenzione particolare 
all'interoperabilità con le compo- 
nenti del pacchetto di forze pro- 
venienti dalle altre nazioni nonchè 
della Brigata stand-down e di 
quella stand-up. 
Tale articolato piano d'azione ha 
visto il suo punto di culmine nel- 
l'Esercitazione Brilliant Ledger 
2017, al cui termine NRDC-ITA ha 
conseguito la certificazione di Co- 
mando “Combat Ready” idoneo a 
dirigere la componente terrestre 
della NRF da schierare per un 
eventuale impiego. 


NRDC-ITA NEL RUOLO DI LCC — 
UN ANNO IN STAND-BY 


Conclusa la fase di preparazione, il 
Comando di NRDC-ITA sì è con- 
centrato nell’accrescimento e nel 
consolidamento del livello di prepa- 
razione raggiunto seguendo diverse 


Un momento della conferenza di NRDC-ITA. 
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Personale in ricognizione aerea. 


linee di sviluppo, finalizzate a rag- 
giungere tre traguardi: Readiness, 
Effectiveness and Survivability. 

La definizione di tali traguardi è 
stata chiaramente indicata nella Vi- 
“sion del Comandante di NRDC-ITA. 
In particolare, la Readiness per 
questo Comando ha significato, in 
sintesi, “essere pronti a muovere e 
‘combattere in poche ore”. Questa 
capacità è un requisito fondamentale 
ed indispensabile per le unità e i 
comandi in NRF. Pertanto, è stato 
necessario curare particolarmente 
sia la preparazione individuale che 
quella collettiva delle branche e di- 
visioni nel loro complesso, in termini 


Staff di NRDC-ITA in esercitazione. 
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organizzativi e nella definizione delle 
procedure per il rapido richiamo del 
personale in caso di impiego. Tutti, 
indipendentemente dalla posizione 
ricoperta nell’ambito del Comando, 
hanno garantito un livello di pron- 
tezza elevato, non solo dal punto 
di vista temporale, ma anche attra- 
verso la perfetta conoscenza e la 
pronta disponibilità dell’equipaggia- 
mento individuale e di quello di 
branca/sezione. Mantenere per un 
anno tale livello di elevata prontezza 
è stato per tutto il Comando un im- 
pegno prioritario, che ha comportato 
un costante addestramento. Anche 
l'adozione di un readiness reporting 


system per le Unità dipendenti è 
stato un elemento fondamentale, 
che ha consentito di monitorare il 
livello di prontezza di tutta la NRF. 
Le esercitazioni di allertamento 
(ALERTEX) e di schieramento nel 
teatro operativo (DEPLOYEX), svol- 
te nell’ambito della serie Brilliant 
JUMP ad aprile e ottobre dello scor- 
so anno, sono state occasione per 
un'ulteriore verifica della prontezza. 
Oltre al test delle procedure di atti- 
vazione relative all'intera catena di 
comando della NATO e dell’effet- 
tuazione dello schieramento di parte 
delle unità in Norvegia, questi mo- 
menti hanno anche consentito di 
effettuare un'approfondita analisi 
delle esigenze logistiche relative al 
rapido schieramento dell'NRF. Infine, 
l'esercitazione denominata Eagle 
Overland, concepita da questo Co- 
mando principalmente per la verifica 
del funzionamento delle procedure 
di attraversamento dei confini tra 
diversi paesi NATO, ha visto per- 
sonale di NRDC-ITA attraversare 4 
nazioni via terra, percorrendo 4.000 
chilometri con veicoli tattici in pochi 
giorni, schierando la prima aliquota 
di C2 del Comando in Romania. 
Questa attività, nonostante il limitato 
impegno di uomini, mezzi e materiali, 
ha consentito di trarre utili ammae- 
‘stramenti sulle procedure e le attività 
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di coordinamento necessarie a ot- 
tenere un fluido attaversamento dei 
confini dei paesi dell'Alleanza da 
parte di una forza militare. 

Per quanto riguarda la Effective- 
ness, intesa quale capacità di as- 
solvere qualsivoglia missione as- 
segnata, si è insistito particolar- 
mente sul possesso da parte di 
tutto il personale delle competenze 
necessarie all’assolvimento dei 
compiti assegnati: competenze ap- 
profondite attraverso eventi adde- 
strativi e formativi specifici, alcuni 
interni alle divisioni e alle branche, 
altri che hanno coinvolto tutto il 
Comando. 

Queste attività hanno consentito 
di identificare, correggere e mitigare 
possibili carenze nella preparazione 
complessiva del personale. Il livello 
di performance individuale raggiun- 
to è stato poi oggetto di valutazione 
ai fini dell’individuazione di poten- 
ziali ambiti di miglioramento pro- 
fessionale. Ad ogni elemento dello 
staff è stato chiesto, inoltre, di svi- 
luppare le capacità necessarie a 
ricoprire mansioni di un livello su- 
periore. Infine, anche un'adeguata 
Situational Awareness relativamen- 
te al contesto strategico di riferi- 
mento è emersa quale componente 


Personale in attività addestrativa. 
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essenziale della effectiveness: tale 
aspetto è stato affrontato non solo 
attraverso un monitoraggio della 
situazione informativa relativa a 
entrambe le direzioni strategiche 
della NATO (sud ed est), ma anche 
consolidando la rete di collegamenti 
con i comandi dell'Alleanza dei 
livelli subordinati, paritetici e so- 
vraordinati, distaccando Ufficiali di 
Collegamento laddove necessario. 
Il nostro Posto Comando (PC) ri- 
mane una delle vulnerabilità mag- 
giori sul campo di battaglia in quan- 
to i potenziali avversari near-peer 
possiedono le capacità per indivi- 
duarlo e distruggerlo. 

Pertanto, acquisisce fondamentale 
importanza il concetto di Survivabi- 
lity, inteso principalmente quale ri- 
duzione della vulnerabilità del PC 
sul campo di battaglia. Nella consi- 
derazione che l'avversario ora ha 
ridotto notevolmente l'intervallo tra 
la scoperta del bersaglio e l’inter- 
vento di efficacia, come dimostrato 
nell'esperienza ucraina, è stato ne- 
cessario individuare delle soluzioni 
tecniche che incrementassero la 
mobilità del PC, contestualmente 
riducendone le segnature visuali, 
termiche e elettromagnetiche. Tutto 
questo ha imposto anche una si- 


gnificativa diminuzione del numero 
di personale schierato, che ha com- 
portato anche una revisione delle 
procedure interne. In sintesi, il con- 
cetto survivability ha generato un 
progetto, tuttora in corso, denomi- 
nato “Posto Comando Leggero”. 
Tale progetto, che ha già raggiunto 
importanti traguardi dal punto di 
vista della mobilità e della riduzione 
delle emissioni, si sta sviluppando 
attraverso una serie di esercitazioni 
denominate Eagle Light, che con- 
sentiranno alla conclusione del 
processo, di avere un PC di C.A. 
idoneo all'impiego in situazioni 
warfighting. 

Infine, NRDC-ITA ha posto un’at- 
tenzione particolare al concetto di 
Interoperability, orientato in parti- 
colare verso le Unità componenti 
la VJTF(L): la spinta multinazio- 
nalità di tale G.U. di formazione, 
ha come conseguenza complesse 
problematiche di interoperabilità 
relative alle procedure e soprattuto 
ai sistemi di C2. Un grande sforzo 
è stato posto in essere per indi 
duare le problematiche, le possibili 
mitigazioni e, finalmente, offrire 
delle soluzioni efficaci: una serie 
di seminari che hanno coinvolto 
tutti gli attori, denominati Eagle 
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Addestramento CBRN. 


Wings, hanno consentito allo staff 
del Comando di identificare esat- 
tamente le capacità e la prepara- 
zione delle Unità VJTF(L), indivi- 
duando i gap e conseguentemente 
condividendo con le nazioni par- 
tecipanti le possibili misure di miti- 
gazione da adottare. In particolare, 
merita evidenziare l'enorme sforzo 
fatto per consentire al VJTF(L) HQ 
di avere un CIS (Communication 
Information System) efficace, che 
garantisse il flusso dati a tutte le 
unità dipendenti, indipendentemen- 
te dalla nazionalità: questo è stato 
realizzato fornendo alla Brigata 
“Ariete” una serie di DPoP (Data 


Processing operating Procedure) 
e di Radio Liaison Detachment. 


CONCLUSIONI 


L'esperienza descritta ha rappre- 
sentato una straordinaria opportunità 
di crescita collettiva, professionale 
e personale. L'impegno verso l’Alle- 
anza si è tradotto in un'occasione 
per il Comando italiano di sviluppare, 
individuare e condividere le best 
practice tra i Paesi membri dell’Alle- 
‘anza e nell'ambito delle Forze Armate 
nazionali. Nell'anno trascorso in 
prontezza per l'NRF, impegno e mo- 


tivazione hanno sempre contraddi- 
stinto l'azione del personale di 
NRDC-ITA, con la consapevolezza 
della responsabilità di rappresentare 
la nazione nel più ampio contesto 
dell'Alleanza. E' stato, questo, un 
elemento di forte spinta motivazionale 
per ognuno degli uomini e delle don- 
ne di NRDC-ITA, un'eccezionale 
iniezione di dinamismo e vivacità 
intellettuale tradotta in una postura 
attiva, vigile e pronta all’interno di 
uno strumento credibile ed efficace. 
| risultati ottenuti e il processo delle 
lezioni apprese consentiranno di ca- 
pitalizzare l'impegno di NRF18 anche 
per i fini nazionali. In particolare, la 
prima azione per ottenere tale obiet- 
tivo sarà riversare le osservazioni e 
lezioni identificate e apprese in 
quest'anno impegnativo nel database 
dell'Esercito, dal quale poi potranno 
essere disseminate, unitamente alle 
best practice, all’interno della Forza 
Armata. Sarà poi possibile anche 
condividere con la Difesa e le altre 
Forze Armate le osservazioni e le 
best practice di interesse interforze. 
Da questo punto di partenza si po- 
tranno anche identificare spunti di 
carattere dottrinale orientati all'ag- 
giornamento delle pubblicazioni, al- 
l'addestramento e formazione dei 
Quadri destinati a futuri impieghi 
NRF e alla strutturazione di Posto 
Comando di Brigata, Divisione, Corpo 
d'Armata idonei al warfighting. Infine, 
le esperienze maturate in NRF18 
potranno dare un significativo con- 
tributo alla costruzione delle future 
esercitazioni nazionali e NATO. 


Incontro dei vertici NRDC-ITA con i rappresentanti delle università. 


n. 1/2019 
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TECNICA E ORGANIZZAZIONE 


“Forza NEC”: il futuro è oggi 


di Mario Bozzi* 


Il Programma “Forza NEC” è un progetto interforze pilotato dall'Esercito Italiano, basato su un'importante 
collaborazione con l'industria nazionale. Nato nel 2006, si pone l’obiettivo di garantire allo Strumento 
litare sistemi di alto contenuto tecnologico. Tali assetti consentiranno di realizzare il necessario continuum 


informativo tra tutte le componenti dell’architettura operativa, in una di 
multinazionale, garantendo il necessario compromesso tra efficacia d’inga: 


lensione congiunta interforze e 
io, mobilità e protezione 


del personale. Il raggiungimento dell’obiettivo di digitalizzazione delle capacità militari viene conseguito 
ne sul “campo” al fine di verificarne gli aspetti tecnici e tattici a pre- 
messa della graduale introduzione in servizio dei nuovi sistemi net-centrici. 


attraverso una fase di speriment: 


LA GENESI DEL PROGRAMMA 


In tutti i contesti operativi, multina- 
zionali e interforze, in cui operano 
le forze terrestri emerge l'esigenza 
di migliorare la conoscenza della 
situazione (awareness), la prote- 
zione, l'interoperabilità internazio- 
nale, l’agilità organizzativa e pro- 
iettiva della logistica. Diventa così 
necessario sviluppare i progetti 
della trasformazione senza perde- 
re di vista l'elemento fondamentale 
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delle nostre unità: il personale, al 
quale la tecnologia deve sempre 
essere asservita. È proprio l’ap- 
proccio incentrato sull'uomo che 
consente di ottimizzarne le presta- 
zioni assicurando un impiego sicu- 
ro ed efficace in tutte le condizioni. 
In quest'ottica, nel 2006, la Forza 
Armata, che aveva come principa- 
le programma di ammodernamen- 
to di lungo termine la cosidetta 
“Forza Integrata Terrestre” (FIT), 
con una prospettiva di realizzazio- 


ne post 2025, avviò un progetto al 
fine di sviluppare quelle capacità 
tese a soddisfare la sempre più im- 
pellente esigenza di protezione e 
sicurezza delle forze che operava- 
no in contesti operativi di media e 
alta intensità. Tale consapevolezza 
portò all'adozione di un approccio 
alla digitalizzazione incentrato “sul- 
la rete”, la quale fungesse da ele- 
mento strutturale/architetturale per 
lo scambio e la disseminazione in 
tempo reale o quasi delle informa- 
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zioni necessarie ad alimentare la 
superiorità conoscitiva/decisionale 
dei comandanti, un approccio sin- 
tetizzato con l'acronimo NEC (Net- 
work Enabled Capability). 

Il Programma fu allora affidato ad 
un Gruppo di Progetto per la Tra- 
sformazione Terrestre a guida Sta- 
to Maggiore Esercito, che coinvol- 
geva in modo trasversale le com- 
petenze di numerosi elementi di 
organizzazione della Difesa, con il 
compito di coordinare lo sviluppo 
pluriennale delle attività. 

Il Programma “Forza NEC" si è 
sviluppato attraverso diverse fasi: 
la prima tesa a verificarne la fattibi- 
lità; la seconda prettamente di stu- 
dio (c.d. project definition); la terza 
di Concept Development and Ex- 
perimentation (CD&E), che prose- 
gue tuttora e mira a verificare la ri- 
spondenza dei sistemi prototipali 
al requisito operativo iniziale fun- 
gendo da risk reduction, a premes- 
sa della successiva produzione in- 
dustriale di serie. 


LA SITUAZIONE ATTUALE 


Ad oggi ci troviamo nella fase di 
CD&E. L'obiettivo principale è 
quello di realizzare un modello di 
architettura NEC completo, che ci 
permetta di testare, in termini tec- 
nico-tattici, la totalità dei prototij 
che di volta in volta vengono rea- 
lizzati e gradualmente integrati al- 
l'interno di una rete sperimentale a 
complessità crescente. 
L'architettura NEC si concretizza 
nella realizzazione dei c.d. “nodi”, 
che rappresentano la struttura por- 
tante dell'intero Programma. Dal 
punto di vista capacitivo la CD&E 
prevede lo sviluppo di sistemi clas- 
sificabili in 5 macro aree (come già 
evidenziato nell'articolo di Davide 
Pilatti pubblicato sul n. 5/2016 di 
Rivista Militare): 

* Comando e Controllo digitale: 
posti comando digitalizzati su 
shelter e su tenda (e relativi siste- 
mi software di ausilio al processo 
decisionale dei Comandanti) per 
le forze di manovra e di supporto 
(artiglieria terrestre, mortai, arti- 
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Posto Comando Digitalizzato della Brigata “Aosta” nella 2° Sessione di Integrazione 
Operativa (SIO) 2018. In apertura: VBM “Freccia” durante la 2° SIO 2018. 


glieria controaerei e intelligence); 
* Sensori: sistemi a pilotaggio re- 
moto terrestri e aerei, dispositivi 
di guerra elettronica, utilizzati per 
la rilevazione e il disturbo delle 
radiazioni elettromagnetiche, 
nonché per la sorveglianza attiva 
e passiva e la protezione delle 
basi nei teatri operativi (c.d. force 
protection); 
* Attuatori: riferito al complesso 
delle nuove dotazioni tecnologi- 
che del “Soldato Sicuro”, tra cui 
innovativi sistemi di visione, ar- 
mamento, protezione e di co- 
mando e controllo; 
Communication and Informa- 
tion Systems: nuovi apparati di- 
gitali di comunicazione radio (tra 
questi la software defined radio) 
e satellitari (come le comunica- 
zioni on the move), per l'integra- 
zione interforze e la sicurezza 
delle informazioni; 
Integration Test Bedi centri di si- 
mulazione di Esercito, Marina e 
Aeronautica, interconnessi e geo- 
graficamente distribuiti sul territo- 
rio che consentono di testare, ve- 
rificare e validare i sistemi prima 
della loro acquisizione nonché es- 
sere di ausilio all’addestramento 
simulato del personale. 


LA SPERIMENTAZIONE IN AMBI- 
TO NAZIONALE: LE SESSIONI DI 
INTEGRAZIONE OPERATIVA (SIO) 


La project definition (la fase di stu- 
dio) ha portato allo sviluppo della 
specifica documentazione proget- 
tuale dalla quale, a partire dal 2° se- 
mestre del 2013, sono stati realizza- 
ti, da parte del comparto industriale, 
i primi sistemi “NEC” (c.d. nativi digi- 
tali). La successiva fase di speri- 
mentazione è stata concepita me- 
diante apposite Sessioni di Integra- 
zione Operativa (SIO). 
Successivamente, a fine 2014, lo 
Stato Maggiore dell'Esercito ha 
ravvisato la necessità di svolgere 
tali Sessioni con maggiore fre- 
quenza e di accrescerne gradual- 
mente la complessità, in termini 
architetturali e di personale e Re- 
parti coinvolti (dal livello plotone fi- 
no ai Comandi superiori). 

AI fine di dare organicità e conse- 
quenzialità alla sperimentazione 
dei nuovi sistemi/assetti NEC è 
stata ravvisata la necessità di con- 
vogliare sotto un'unica direzione, 
a livello Brigata/Divisione, le Ses- 
sioni di Integrazione Operativa. 
Tale linea d'azione si è concretiz- 
zata in una vera e propria “Cam- 
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FHO nelle SIO 2018. 


pagna di sperimentazione tecnico 
tattica” a cadenza annuale con- 
dotta a carattere continuativo dal 
2015 al primo semestre del 2018 
dalla Brigata “Pinerolo”. AI termine 
di ogni singola Campagna di spe- 


rimentazione sono stati analizzati 
sistematicamente i risultati e le 
problematiche emerse nel corso 
dei test di sperimentazione, condi- 
videndo con il comparto industria- 
le le opportune azioni correttive e 


Mortaio “Thomson” 120 mm in attività a fuoco nella 1° SIO 2018. 
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la definizione dell'action plan per 
l'anno successivo. Le SIO sono di- 
ventate un appuntamento ormai ir- 
rinunciabile per testare il livello di 
maturazione delle scelte tecnolo- 
giche implementate dall’Industria, 
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Progetto"Soldato Sicuro”. 


a fronte delle esigenze formulate 
dalle Forze Armate 


LE SESSIONI DI INTEGRAZIONE 
OPERATIVA 2018 


In tale quadro, la Campagna di 
Sperimentazione tecnico tattica 
del 2018 ha raggiunto l'apice dello 


sviluppo dei sistemi nell’ambito del 
programma “Forza NEC”. Essa è 
stata articolata su due SIO: la pri- 
ma, che si è svolta nei mesi di feb- 
braio/marzo 2018 nei poligoni di 
Torre Veneri (LE) e Tor di Nebbia 
(BA), ha visto impegnata la Briga- 
ta “Pinerolo”. La seconda, condot- 
ta nel poligono di Monte Romano 
(VT) a guida Brigata “Aosta”, ha 


visto per la prima volta schierati 
assetti/piattaforme di diversa tipo- 
logia in un contesto caratterizzato 
da momenti addestrativi complessi 
e diversificati. In particolare, han- 
no presso parte all'esercitazione 
unità della Brigata “Aosta”, della 
Brigata “Folgore”, della Brigata In- 
formazioni Tattiche, del Centro di 
Simulazione e Validazione del- 
l'Esercito, del Comando Artiglieria, 
del Comando Trasmissioni e del 
Comando Forze Speciali del- 
l'Esercito. Durante l'esercitazione 
si è svolto un Distinguished Visitor 
Day, con la presenza del Ministro 
della Difesa, nonché un Open Day 
riservato alle varie rappresentanze 
diplomatiche in Italia e ai Paesi con 
i quali sono in corso attività di col- 
laborazione bilaterale. 

La seconda SIO ha consentito 
‘anche di sviluppare importanti siner- 
gie tra i sistemi/equipaggiamenti 
SIAT (Sistema Integrato di Addestra- 
mento Terrestre) e quelli di “Forza 
NEC”, in esercitazione e in attività 
‘addestrative/sperimentali orientate a 
testare l'incremento della capacità di 
‘combattimento delle unità digitaliz- 
zate in termini di superiorità d'ingag- 
gio, superiorità informativa e velocità 
dei processi decisionali, rispetto alle 
unità tradizionali. 


n. 1/2019 
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Veicolo Blindato Medio (VBM) 8X8 “Freccia”, durante l’impiego nella 12 SIO 2018. 


I NUOVI SISTEMI E GLI ASSETTI 
IN CAMPO 


Durante la seconda Sessione di 
Integrazione Operativa del 2018 
sono stati impiegati nuovi sistemi 
e assetti del programma "Forza 
Nec”. In particolare: 

* Sistema individuale di combat- 
timento (SIC- Soldato Sicuro): 
dovrà soddisfare l’equipaggia- 
mento dell'intera Forza Armata 
(l'esigenza residua ammonta a 
circa 66.000 u.). Si tratta di un 
vero e proprio sistema d'arma in- 
tegrato, già maturo, con al centro 
l'uomo, a cui viene garantita la 
migliore protezione, nonché l'in- 
cremento delle capacità di so- 
pravvivenza, comando e control- 
lo digitalizzati, l'impiego interforze 
della piattaforma, assicurando la 
massima operatività in tutti gli 
scenari, dal combattimento al 
supporto alla popolazione, rima- 
nendo sempre “connesso” all’ar- 
chitettura net-centrica. 

Veicolo Tattico Leggero Multi- 
ruolo “Lince” 2 (VTLM 2): natu- 
rale evoluzione del VTLM 1 fiore 
all'occhiello dell'industria nazio- 
nale, questo mezzo presenta ele- 
vate caratteristiche di sicurezza, 
semplicità, robustezza, durata ed 
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affidabilità. Dotato di sofisticati si- 
stemi di comando e controllo, il 
“Lince” è pienamente integrabile 
in assetti interforze, nei possibili 
scenari sul territorio nazionale e 
fuori area. L'esigenza di approv- 
vigionamento ammonta a circa 
400 unità. 

* Veicoli Tattici Medi Multiruolo 
(VTML): piattaforma sviluppata 
da aziende nazionali, con possi- 
bilità di essere configurata in 
funzione delle diverse esigenze 


della Difesa. Le versioni Posto 
Comando e ambulanza, per le 
loro caratteristiche di elevata 
mobilità e sistemi di comunica- 
zione integrati, rappresentano 
una risorsa pregiata nelle attività 
di concorso alle Autorità/Istitu- 
zioni civili e alle Forze di Polizia. 
La versione dedicata alle unità 
del genio per la ricognizione di 
itinerari e la bonifica da ordigni 
esplosivi, garantisce un elevato 
livello di protezione del persona- 


Veicolo Tattico Medio Multiruolo (VTMM), versione Posto Comando. 
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le. Attualmente sono in servizio 
solo 40 VTMM per il genio e 16 
in versione ambulanza. 

Posto Comando Digitalizzato: 
è costituito da shelter ISO 20 
espandibili e/o da tende, equi- 
paggiati con sistemi informatici e 
mezzi di comunicazione in grado 
di supportare, con sistemi auto- 
matizzati, il comando e controllo 
delle unità di manovra delle For- 
ze medie, a livello Brigata e reg- 
gimento. E in grado di raccoglie- 
re varie tipologie di informazioni 
facilitarne l'analisi e la condivi- 
sione nell'ambito di scenari ope- 
rativi che ne vedono l’impiego in 
un contesto nazionale, interna- 
zionale e interforze con la pos: 
bilità di integrare capacità prove- 
nienti da organizzazioni non mili. 
tari, sia statali che internazionali. 
Nuova Blindo “Centauro”: do 
ta di un elevato livello di mobilità 
e di protezione, di sistemi optoe- 
lettronici tecnologicamente avan- 
zati, è un mezzo destinato a equi- 
paggiare le unità di cavalleria 
dell'Esercito Italiano. | suoi sofisti- 
cati sistemi di comunicazione, gli 


Veicolo Tattico Leggero 2 (VTLM2), durante la sperimentazione nella 2° SIO del 2018. 
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consentono di interoperare in un 
‘ambiente net-centrico. Delle 136 
piattaforme previste, ne sono sta- 
te contrattualizzate 10. 
Unmanned Aerial Vehicle 
(UAV): i sistemi aeromobili a pilo- 
taggio remoto della classe mini 
CREX B1 e STRIX DF garanti- 
scono un qualificato supporto in 
caso di pubbliche calamità e di 
concorso alle Istituzioni nazionali 
nelle attività di ricerca, controllo e 
monitoraggio, soccorso, nonché 
nei processi di analisi degli sce- 
nari di intervento. 
Counter-Unmanned Aerial Ve- 
hicle (C-UAV): la Forza Armata 
ha sviluppato un sistema di con- 
trasto contro gli UAV, finalizzato 
all'impiego sia in Teatro Operati- 
vo, sia per compiti di homeland 
security, a supporto della Forza 
Armata, ma anche di altre Istitu- 
zioni nazionali. Tra l’atro, l'Eserci- 
to sta costituendo, su indicazione 
della Difesa, un Centro di Eccel- 
lenza presso il Comando Artiglie- 
ria Contraerei di Sabaudia per 
sviluppare la specifica capacità in 
ottica interforze. 


en 


(Counter Unmanned Aerial Vehicle) i/ 
moderno sistema anti-drone C-UAV, 
sperimentato per la prima volta nella 23 
SIO 2018. 


* Sistemi di Cyber Defence: la 
Forza Armata si sta dotando di 
capacità di Cyber Defence tatti- 
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che per la protezione delle reti di 
‘comunicazione e pienamente in- 
tegrate nell'infostruttura della Dife- 
sa. La crescente dinamicità e im- 
prevedibilità della minaccia richie- 
de un continuo processo di rinno- 
vamento degli assetti che opera- 
no nella dimensione cibernetica. 


LA SPERIMENTAZIONE IN AMBI- 
TO INTERNAZIONALE: LA “BOLD 
QUEST” 


Il programma nasce per assicura- 
re l'interoperabilità non solo tra le 
Forze Armate italiane, ma anche 
con i Paesi alleati e amici. Pertan- 
to, i suoi recenti importanti sviluppi 
hanno portato ad abbinare le atti- 
vità tipiche della sperimentazione 
e verifica condotte sul territorio na- 
zionale con quelle esercitative 
svolte nel contesto internazionale. 
Lo scopo principale è quello di 
valutare e incrementare il livello di 
interoperabilità tecnico-operativo 
tra i differenti sistemi nazionali. 

La principale esercitazione a carat- 
tere operativo/sperimentale che ha 
visto il coinvolgimento di sistemi e 
capacità sviluppate in ambito “For- 
za NEC" è la “Bold Quest” (BQ). 
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Il Ministro della Difesa accompagnata dal Capo di SMD e dal Capo di SME alla 2 SIO 2018. 


Tali esercitazioni, a cadenza se- 
mestrale, sono concepite e orga- 
nizzate dalla Joint Fire Division 
dello US Joint Staff. L'elemento 
centrale dell'attività è rappresen- 
tato dalla ricerca di soluzioni 
orientate ad evitare il fuoco fratri- 
cida e a minimizzare i danni col- 
laterali, attraverso un'accurata e 
tempestiva identificazione degli 
obiettivi in ambiente operativo, 
quale elemento cruciale di qual- 
siasi processo decisionale. 
Questa esercitazione sperimen- 
tale rappresenta uno dei princi- 
pali consessi internazionali fina- 
lizzati all'individuazione di tecno- 
logie emergenti nel settore della 
Combat Identification. La “Bold 
Quest” permette, quindi, di testa- 
re nuove tecnologie in un’ampia 
varietà di scenari caratterizzati 
da elevato realismo, in poligoni 
statunitensi o europei di notevoli 
dimensioni. 


CONCLUSIONI 


“Forza NEC” è, un progetto “aper- 
to”, teso a integrare i diversi ele- 
menti del campo di battaglia in 
un'unica architettura. La fase di 


CD&E inizia a fornire i primi sistemi 
maturi idonei per la produzione di 
serie e l'impiego immediato sul 
“campo”, grazie ad un'attività di 
sperimentazione che continua ad 
essere svolta in modo sempre più 
oculato fornendo feed-back sempre 
più efficaci. 

E proprio a fine di consentire a ta- 
le programma di progredire ulte- 
riormente nel suo processo di svi- 
luppo, è necessario procedere ad 
un confronto concreto, in ambito 
interforze e internazionale, sul li- 
vello di maturazione delle proprie 
capacità digitali prototipali. “Forza 
NEC”, è anche un'opportunità per 
l'intero “Sistema Paese”, in quanto 
rappresenta uno stimolo per l’in- 
dustria nazionale, per il mondo ac- 
cademico e della ricerca, nonché 
una risorsa ineludibile per l’intera 
collettività, contribuendo concreta- 
mente sul sistema di Difesa Civile. 
In conclusione, il programma di di- 
gitalizzazione, frutto di una tecno- 
logia italiana all'avanguardia, me- 
diante adeguati programmi di am- 
modernamento, renderà lo Stru- 
mento militare sempre più efficien- 
te ed efficace. 


*Tenente Colonnello 
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La to 
“da to Sal Li BS pa MITE 


Volontari i in Ferma Prefissata d di un anno (VFP1) 


2° Blocco (bando aperto): 2000 posti a concorso 
* presentazione domande: dal 25 febbraio 2019 al 26 marzo 2019. 
* incorporazione vincitori: settembre 2019. 


3° Blocco: 2000 posti a concorso 
* presentazione domande: dal 21 maggio 2019 al 19 giugno 2019. 
* incorporazione vincitori: dicembre 2019. 


4°Blocco: 2000 posti a concorso 
* presentazione domande: dal 3 settembre 2019 al 2 ottobre 2019. 
* incorporazione vincitori: marzo 2020. 


(Ultimo aggiornamento: 14 marzo 2019) 


Diventare VFP è semplice. 

La domanda di arruolamento potrà essere compilata ed inviata tramite procedura online (https://con- 
corsi.difesa.it/ei/vfp1/2019/Pagine/home.aspx); nella domanda è prevista l'accettazione della spe- 
cializzazione assegnata e dell'impiego in Italia ed all'Estero. 


La carriera 


| Volontari in Ferma Prefissata di un annopossono concorrere per l'immissione nella ferma qua- | 


driennale VFP 4 delle Forze Armate o nelle carriere iniziali delle Forze di Polizia. 

| Volontari risultati idonei, ma non vincitori del concorso per VFP 4 potranno essere ammessi a do- 
manda e nel limite dei posti disponibili, a due successivi periodi di rafferma della durata di un anno 
ciascuno. La domanda per.il concorso VFP4 potrà essere presentata anche dai VFP1 in congedo, 
fino all’età di 30 anni. 

| vincitori del concorso per VFP 4 potranno conseguire il grado di Caporale e dal diciottesimo mese 
dall’ammissione alla ferma quadriennale il grado di Caporal Maggiore. Comunque, dalla rafferma 
biennale, i Caporal Maggiori VFP4 potranno ottenere il grado di 1° Caporal Maggiore. 


La preparazione 

L'addestramento di base verrà svolto presso Reggimenti Addestramento Volontari (RAV). La durata 
dell'addestramento è di undici settimane. Prove di Educazione Fisica, test intermedio e finale su 
materie militari e prove pratiche contribuiranno a verificare la crescita e la formazione durante questo 
periodo formativo di base. Successivamente potranno essere svolti altri periodi di preparazione del 
combattente a seconda della specialità di destinazione. 


L'impiego 

| VFP1 potranno essere impiegati in operazioni entro e fuori dal territorio nazionale sulla base del 
livello di preparazione raggiunto. 

Inoltre, gli aspiranti volontari residenti nelle zone dell'arco alpino e nelle altre regioni tipiche di re- 
clutamento alpino sono destinati, a domanda, ai reparti alpini, fino al completamento dell'organico. 


Esclusiva nei concorsi 

Il VFP1 è l'unico destinatario della possibilità di partecipare ai concorsi per la ferma quadrien- 
nale nelle Forze Armate (VFP4). Inoltre, il VFP1 con almeno 12 mesi di servizio potrà usufruire 
di una riserva di posti per l’accesso all'Accademia Militare di Modena, fermo restando le ri- 
serve di posti previste nelle carriere iniziali delle Forze di Polizia ad ordinamento militare e ci- 
vile ai sensi dell'art. 703 del D. L.gvo n. 66/2010 (Codice dell’Ordinamento Militare). 

Ai Volontari in Ferma Prefissata che lasciano la Forza Armata senza demerito, sono riservati 
il 30% di posti nelle assunzioni delle Pubbliche Amministrazioni, il 20% di posti nei concorsi 
per l’accesso alle carriere iniziali dei corpi di polizia municipale e provinciale, il 50% dei posti 
messi a concorso per l'immissione nei ruoli civili del personale non dirigente della Difesa. 


TECNICA E ORGANIZZAZIONE 


Un modello DARPA per la 
Difesa italiana 


Le opinioni espresse nell’arti- 
colo rappresentano il pensiero 
dell’autore e non riflettono ne- 
cessariamente il punto di vista 
della Forza Armata. 


Senza dubbio, entro il prossimo 
decennio, l'innovazione tecnolo- 
gica inciderà sugli equilibri inter- 
nazionali e sugli aspetti di geopo- 
litica ad essi connessi, favorendo 
quei Paesi che, per tempo, 
avranno saputo promuovere con 
successo una cultura dell’innova- 
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zione nel campo dell’intelligenza 
artificiale in quei settori cruciali 
per lo sviluppo del sistema eco- 
nomico (si pensi ai trasporti, al 
commercio, o al mercato del la- 
voro) e della sicurezza nazionale, 
passando per la modernizzazione 
dei rispettivi strumenti militari (1). 
Storicamente, le tecnologie che 
definiscono un’era originano dalla 
principale potenza geopolitica del 
momento. Si consideri l'ingegneria 
romana, che ha contribuito a dare 
forma alla regione del Mediterra- 
neo, mentre la tecnologia britanni- 
ca ha creato e alimentato la rivolu- 


di Massimo Amorosi * 


zione industriale. Questi Imperi po- 
tevano assorbire i costi dell'innova- 
zione, sostenuti dalla disponibilità 
di risorse economiche nonché dal- 
l'intento di rafforzare il loro potere. 

Posto che la tecnologia costituisce 
il fondamento della potenza nazio- 
nale, anche quella ideale per impie- 
ghi è stata sviluppata per sco- 
pi militari (2). Ne è un esempio illu- 
minante lo sviluppo di Internet, os- 
sia di un sistema di comunicazione 
decentralizzato che, nei piani origi- 
nari, avrebbe dovuto permettere al- 
la rete e al sistema di comando mi- 
litare di non collassare durante e 
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dopo un attacco nucleare. Gli osta- 
coli tecnologici legati alla progetta- 
zione di una siffatta rete erano stati 
‘aggirati grazie all'intervento di team 
di ricercatori messi insieme dal- 
l'Agenzia per i Progetti di Ricerca 
Avanzati del Pentagono (Defense 
Advanced Research Projects Agen- 
cy - DARPA) per lavorare sulle sta- 
zioni della rete e sulla trasmissione 
delle informazioni. 

Prima dell'avvento del modello 
DARPA, su cui ci soffermeremo, i 
margini di manovra del comparto 
pubblico per incoraggiare un'au- 
tentica innovazione erano circo- 
scritti, sia perché le grandi azien- 
de del settore militare esercitava- 
no un potere enorme ed erano 
impermeabili ad ogni pressione, 
sia a causa del numero ridotto di 
imprese in grado effettivamente 
di innovare, accomunate tutte 
dall’interesse ad evitare rischi 
certi intrinseci in un percorso tec- 
nologico denso di incertezze. | 
funzionari della DARPA compre- 
sero tali dinamiche e finanziarono 
aziende piccole e giovani, co- 
stringendo anche quelle più gran- 


di a mettersi a caccia di innova- 
zioni rivoluzionarie. Nei fatti si 
creò così un circuito virtuoso che 
permise di ottimizzare questa 
nuova rete produttiva generando 
una vera concorrenza (3). 


LA DEFENSE ADVANCED RE- 
SEARCH PROJECTS AGENCY 


L'Agenzia nasce nel 1958, inizial- 
mente come Advanced Research 
Projects Agency (ARPA), per vo- 


lontà del Presidente Eisenhower, in 
risposta al lancio del primo satellite 
orbitale, lo Sputnik, da parte dei 
sovietici, l’anno precedente. L'im- 
presa spaziale aveva, infatti, pro- 
fondamente scosso la percezione, 
largamente diffusa fino a quel mo- 
mento, di invulnerabilità nell’opinii 
ne pubblica statunitense (4) e, di 
fatto, l’ARPA diventava la prima 
‘agenzia spaziale americana. 

L'Ente, che oggi conosciamo co- 
me DARPA (la D di “Defense” è 
stata aggiunta solo nel 1972 per 
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sottolineare la sua missione di 
mettere in campo investimenti in 
tecnologie “breakthrough” per la 
sicurezza nazionale), è stato strut- 
turato per concentrarsi sullo svi- 
luppo di tecnologie innovative se- 
guendo strategie nuove: un ele- 
mento qualificante del suo approc- 
cio è proprio la tolleranza del ri- 
schio e del possibile “aborto” di un 
progetto. Le persone selezionate 
per la direzione dei programmi 
spesso rigettano progetti non suffi- 
cientemente ambiziosi e vedono 
nel fallimento il costo da sopporta- 
re per attività di ricerca e sviluppo 
realmente lun iranti. Anzi, in 
un'ottica di mitigazione dei costi, 
la DARPA finanzia progetti per un 
periodo limitato di tempo, even- 
tualmente riallocando fondi da 
progetti poco performanti. 

Il modello che incarna è in sostan- 
za flessibile. Con circa 240 dij 
denti (di cui almeno un centinaio di 
program manager) e un budget di 
tre miliardi di dollari, la DARPA non 


effettua in proprio attività di ricerca 
né gestisce alcun laboratorio, ma 
si occupa dell'attuazione dei pro- 
grammi di Ricerca e Sviluppo 
(R&D) principalmente tramite cc 

tratti con l'industria, le università, 
le organizzazioni no profit, e con i 
laboratori federali (5). L'Agenzia è 


stata altresì concepita in modo da 


colmare il gap tra il lavoro accade- 
mico di ricerca pura, con orizzonti 
temporali tendenzialmente lunghi, 
e lo sviluppo di tecnologie per le 
forze armate, che di solito compor- 
ta scadenze più ravvicinate. 

Non si deve pensare però che il 
suo ruolo si sia limitato ad erogare 
fondi per progetti di ricerca. In re- 
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altà l'Agenzia è stata un vero mo- 
tore per l'innovazione, ad esempio 
finanziando la formazione di dipar- 
timenti di informatica in diverse 
università americane e garanten- 
do un iniziale supporto alla ricerca 
a favore di molte aziende di nuova 
formazione. In tal modo, il contri- 
buto allo sviluppo dell'industria in- 
formatica negli anni Sessanta e 
Settanta è stato cruciale. 


LO SCENARIO DI RIFERIMENTO 


Negli ultimi decenni, gli scenari so- 
no radicalmente cambiati. Come 
evidenziano anche i documenti di 
indirizzo strategico elaborati in talu- 
ni Paesi alleati, la distanza è dive- 
nuta sempre più irrilevante come 
“cuscinetto di sicurezza” (security 
buffer), mentre il vantaggio tecno- 
logico occidentale si è andato as- 
sottigliando (6). Il territorio naziona- 
le non potrà pertanto più essere 
considerato alla stregua di un "san- 
tuario", con la conseguente neces- 
sità di rafforzare la “resilienza” del 
sistema Paese, esigenza prioritaria 
su cui si focalizza l’ultimo Docu- 
mento Programmatico Pluriennale 
(D.P.P)) della Difesa (7). 

| settori nei quali gli sviluppi tecnolo- 
gici saranno più dirompenti secondo 
l'Alleanza Atlantica sono stati espli- 
citati nell’ambito del cosiddetto co- 
strutto BRINE (8): biologia, biotec- 
nologie e medicina; robotica, intelli- 
genza artificiale, nuovi armamenti 
“smart” e potenziamento umano 
(human enhancement); tecnologie 
dell'informazione e della comunica- 
zione, sorveglianza e scienze co- 
gnitive; nanotecnologie e materiali 
avanzati; tecnologie per l'energia. 
Tra questi, vale la pena sintetica- 
mente ricordare taluni progressi as- 
sociati al settore biologico, con rife- 
rimento ai bioregolatori (composti in 
grado di modificare il sistema nervo- 
so, immunitario o endocrino di un 
soldato per incrementare o diminui- 
re le sue caratteristiche di operativi- 
tà) e all'impiego delle tecnologie di 
editing del genoma (CRISPR), le 
quali permettono interventi di preci- 
sione che non hanno precedenti 
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nella storia dell'ingegneria genetica. 
Quelli menzionati sono i settori su 
cui si concentreranno anche gli in- 
vestimenti di altre potenze. La Ci- 
na, ad esempio, accorda priorità 
allo sviluppo dell'intelligenza artifi- 
ciale, mentre la Russia indirizza ri- 
sorse specie a favore delle tecno- 
logie genomiche, proteomiche e 
post-genomiche, oltre che verso i 
nanomateriali. Entrambe, invece, 
attribuiscono rilevanza allo svilup- 
po della robotica avanzata e delle 
tecnologie di bioingegneria (9). 
Più in generale, gli Stati, per con- 
seguire un sostanziale vantaggio 
sugli avversari, dovranno sempre 
più lavorare in partnership con 
una pluralità di attori, in primis con 
le aziende operanti nei settori 
dell'alta tecnologia (10). 

Il potere militare occidentale per 
lungo tempo si è basato su un’indi- 
scussa superiorità tecnologica. Nel- 
l'ultimo ventennio, dopo l'apice del 
dominio militare dell'Occidente ne- 
gli anni novanta, i peer competitor 
hanno reagito ricorrendo a diverse 
strategie (anti-accesso, guerra ibri- 
da o deterrenza nucleare “aggressi- 
va”), riformando i loro strumenti mi- 
litari e incrementando la ricerca nel 
settore della Difesa. 

Mentre i Paesi occidentali in gran 
parte non hanno rivisto obiettivi e 
strutture, altri lo hanno fatto com- 
piendo rilevanti balzi in avanti in 
taluni campi, basti pensare al car- 


ro da battaglia russo “T-14 Arma- 
ta" ma anche ai missili balistici 
antinave cinesi. 

Esiste alle nostre latitudini una 
problematica con le attività di ri- 
cerca e sviluppo, materializzatasi 
in progetti dai costi esorbitanti e 
soluzioni one size fits all spesso 
prive di creatività e potenziale 
d'innovazione. Assetti costosi e 
iper-specializzati possono mostra- 
re a lungo andare una spiccata 
vulnerabilità rispetto ad armamen- 
ti cheap, peraltro in una fase stori- 
ca in cui beni commerciali o a du- 
plice uso saranno usati nei conflit- 
ti molto più che in passato, in par- 
ticolare nel caso in cui questi sia- 
no prodotti in massa (ad esempio, 
tramite la stampa 3D). 
L'intelligenza artificiale, utilizzata 
come bene ad ampio uso per sco- 
pi civili, d'altra parte, potrebbe ren- 
dere problematico scongiurarne il 
ricorso per finalità ostili o in guerra 
(11). Basti pensare che la tecnolo- 
gia perfezionata dall’intelligenza 
artificiale disponibile in commercio 
(come i droni a lungo raggio im- 
piegati per il package delivery) po- 
trebbe mettere alla portata di Stati 
militarmente deboli e attori non 
statali una sorta di capacità di at- 
tacco di precisione a distanze rile- 
vanti dall'obiettivo (12). 

Una delle incognite che pesa sul- 
le scelte delle nostre classi diri- 
genti riguarda il futuro della ricer- 
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Sede del Centro Interforze per 7° applicazioni Militari (CISAM), San Pietro a | Grado (PI) 


ca e applicazione della robotica, 
dei sistemi autonomi e dell’intelli- 
genza artificiale (13): molto di- 
penderà dalla velocità di sviluppo 
di tali tecnologie, dall’accessibilità 
in termini economici come sistemi 
d'arma, dalla possibilità di scon- 
giurare eventuali corse agli arma- 
menti, ma anche dal potenziale di 
queste armi di ridurre o aumenta- 
re la probabilità di conflitti. 
L'automazione e l'intelligenza ar- 
tificiale determineranno verosi- 
milmente un cambiamento del- 
l'industria molto più repentino ri- 
spetto alle capacità di adatta- 
mento delle economie: ecco per- 
ché tali tecnologie, oltre ad esse- 
re acceleratori di progresso, sa- 
ranno vere e proprie sorgenti di 
discontinuità ridefinendo gli equi- 
libri tra vincitori e vinti (14). 

Uno degli interrogativi, infatti, ri- 
guarda le modalità di adattamento 
dell'industria degli armamenti e 
dei sistemi di procurement, in 
un'epoca contrassegnata da armi 
dual-use e cheap, da una ricerca 
‘appannaggio in gran parte dell’in- 
dustria privata e da catene di ap- 
provvigionamento globali. 

Una caratteristica comune a molte 
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tecnologie “disruptive” è la dualità. 
Se un tempo la ricerca militare era 
il propulsore dell'innovazione e le 
tecnologie civili erano spesso uno 
spin-off di quelle militari oggi que- 
sta dinamica è spesso in discus- 
sione. Per esempio, le aziende ci- 
vili si innovano autonomamente a 
ritmi frenetici in alcuni settori critici 
come quello dell’intelligenza artifi- 
ciale. Date le dimensioni superiori 
del mercato civile, che consentono 
investimenti ben più massicci an- 
che nella ricerca, le applicazioni 
duali sempre più spesso implicano 
una “ricaduta” in senso opposto a 
quello tradizionale, ovvero da 
quelle civili a quelle militari (15) . E 
dunque necessario che le innova- 
zioni con potenziale di crescita 
rientrino all’interno degli “schermi- 
radar” della Difesa. 


VERSO UN MODELLO DARPA 
ITALIANO 


In un contesto internazionale in 
rapida evoluzione, in cui le diret- 
trici dello sviluppo tecnologico e 
della geopolitica sono intimamen- 
te intrecciate, le capacità in pos- 


sesso di un Paese (compreso il 
suo strumento militare) di creare 
innovazione assicurano un inesti- 
mabile vantaggio strategico. Per 
questo motivo, la proposta è che 
l’Italia non resti indietro rispetto ai 
partner europei e si doti di 
un’agenzia dedicata all’innovazio- 
ne tecnologica nell’ambito del 
Comparto Difesa, ispirata al mo- 
dello rappresentato dalla DARPA 
statunitense, che potrebbe pren- 
dere il nome di Centro Interforze 
per l'Innovazione e le Tecnologie 
Strategiche (16). 

In occasione dell'ultima sessione 
annuale dell'Assemblea Parla- 
mentare della NATO, tenutasi ad 
Halifax, in Canada, si è posto l’ac- 
cento sulla necessità che gli Al- 
leati si adattino al nuovo panora- 
ma scientifico e tecnologico con 
iniziative nazionali sulla falsariga 
di quella assunta dal governo di 
Parigi, che prevede l'istituzione di 
una nuova Agenzia per l’innova- 
zione nella Difesa (Innovation Dé- 
fense Lab) (17). 

Analoga decisione è stata presa in 
Germania, con la creazione di una 
“Agentur fir Disruptive Innovatio- 
nen in der Cybersicherheit und 
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Schliisseltechnologien” (ADIC), os- 
sia un'Agenzia per le innovazioni 
“disruptive” nella sicurezza ciber- 
netica e le tecnologie chiave (18). 
La proposta in questione potrebbe 
trovare attuazione riconfigurando 
e riorganizzando il Centro Interfor- 
ze Studi per le Applicazioni Militari 
(CISAM) di San Piero a Grado 
(nei pressi di Pisa), tenuto conto 
dei fattori logistici, delle ricadute in 
termini occupazionali - compreso il 
possibile rientro di tanti ricercatori 
riparati all'estero negli anni scorsi 
per mancanza di opportunità in 
Italia - nonché delle conseguenti 
potenzialità formative di cui po- 
trebbero beneficiare sia l'industria 
sia specifiche articolazioni del 
Comparto Difesa. 

L'obiettivo sarebbe quello di crea- 
re un network con la grande indu- 
stria, con le piccole e medie im- 
prese (PMI) e con il mondo acca- 
demico e della ricerca per stimola- 
re un sistema di innovazione con 


un impatto anche nell’ambito civi- 
le, quindi a prescindere dall’imme- 
diato contenuto di interesse milita- 
re delle tecnologie sviluppate. 
L'idea sarebbe di preservare il 
“main core” del CISAM, riguar- 
dante studi, verifiche e applicazio- 
ni di specifico interesse militare, 
concorrenti allo sviluppo di siste- 
mi di difesa per le Forze Armate 
ad elevato contenuto tecnologico 
nei settori dell'energia nucleare, 
dell’elettroottica e della compatibi- 
lità elettromagnetica (così come 
previsto dal DM 11/12/2006) (19), 
integrandolo però con nuovi ambi- 
ti di ricerca quali intelligenza artifi- 
ciale, robotica, nanotecnologie, si- 
stemi di contrasto ai micro-droni 
(UAS), anche nei loro potenziali 
impieghi offensivi non convenzio- 
nali (ad esempio, con uso di 
agenti chimici o biologici), neuro- 
scienze e scienze della vita. 

Il Centro dovrebbe idealmente es- 
sere riconfigurato dotandolo di 


una struttura “a cerchi concentri- 
ci”, con il suo fulcro dedicato allo 
sviluppo di tecnologie sensibili per 
la difesa e la sicurezza nazionale. 
A monte, vi deve ovviamente es- 
sere una chiara identificazione 
delle competenze sovrane e di 
quelle collaborative (20) — e delle 
relative tecnologie — al fine di 
mantenere il posizionamento del 
nostro Paese sui diversi domini 
operativi (terrestre, aereo, navale, 
spaziale e cyber) secondo criteri 
di interoperabilità, intensità tecno- 
logica, applicazioni duali e soste- 
nibilità, anche economico-indu- 
striale, nel medio-lungo termine. 

Va poi considerato che l'Ente si 
trova a breve distanza dall’aero- 
porto G. Galilei di Pisa, dall’auto- 
strada A12 Genova-Roma e dalla 
stessa città toscana, sede di rino- 
mate istituzioni accademiche nei 
settori della scienza e della tecno- 
logia - dalla Scuola Normale alla 
Scuola Superiore Sant'Anna - ol- 


Controlli di efficienza sul VTLM “LINCE” all’interno dei laboratori specializzati del CISAM. 
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tre che da alcuni poligoni militari. Il 
fine ultimo, come già accennato, è 
di allestire, grazie all’azione pro- 
pulsiva del Centro, un network con 
le università, i centri di ricerca, le 
tech-startup, la grande industria (a 
partire da Leonardo), le PMI, coin- 
volgendo attivamente le diverse 
strutture di eccellenza nazionali, 
compresi ad esempio il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche e l'Istitu- 
to Italiano di Tecnologia. 

A tali attività dovrebbe affiancarsi 
la creazione di grandi laboratori di 
ricerca aziendali: se il modello 
rappresentato dall'agenzia statuni- 
tense non prevede distinzioni fra 
ricerca di base e ricerca applicata 
circa i progetti da finanziare, i la- 
boratori aziendali dovrebbero spe- 
cializzarsi sulla seconda tipologia 
di ricerca, dando luogo a proficue 
sinergie pubblico-privato (21). 

In definitiva, guardando oltre i pro- 
pri confini, specie alle recenti ini- 
ziative di altri grandi Paesi euro- 
pei, l'Italia deve potersi “attrezza- 
re”, anche sotto il profilo istituzio- 
nale, per mantenere la propria 
competitività e non veder eroso il 
suo ranking internazionale, anche 
al fine di scongiurare pressioni o 
condizionamenti dall'esterno e tu- 
telare, oltre che promuovere, la 
propria sicurezza e i propri inte- 
ressi strategici. 


*Docente universitario, 
esperto di studi strategici 
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TECNICA E ORGANIZZAZIONE 


European Secure Software 
Defined Radio (ESSOR) 


Uno strumento di cooperazione per agevolare l’interoperabilità degli eserciti europei 


L'INFORMATION SUPERIORITY 
NEI NUOVI SCENARI OPERATIVI 


L'importanza delle telecomunica- 
zioni e dell'informatica e la loro pe- 
netrazione nella società moderna 
sono ormai un fatto indiscusso e 
riconosciuto anche dai non addetti 
ai lavori. Tutti noi abbiamo già pro- 
vato quella fastidiosa sensazione 
di smarrimento e disorientamento 
che ci prende quando il nostro 
smartphone non funziona o non 
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Soldati finlandesi a bordo di un veicolo equipaggiato con la radio SDR ed il programma “ESSOR”. 


riusciamo più ad essere connessi 
con quella rete virtuale che raccoglie 
tante (forse troppe) informazioni 
della nostra vita privata. Nel mondo 
civile le aziende sono pienamente 
coscienti del fatto che una efficiente 
infrastruttura di /nformation and 
Communication Technology (ICT), 
in grado di gestire, scambiare, pro- 
teggere ed utilizzare le informazioni 
necessarie allo sviluppo e alla so- 
pravvivenza dell’organizzazione, 
sia una delle chiavi di successo su 
cui puntare e investire insieme ai 


di Alfonso Aiello* 


propri alleati commerciali. Appli- 
cando lo stesso concetto al mondo 
militare, è altrettanto evidente come 
la cooperazione tra forze armate 
alleate nel settore ICT sia un ele- 
mento chiave per garantire l'Infor- 
mation Superiority nelle operazioni, 
ossia quello scambio di informazioni 
continuo, controllato e sicuro che 
permette di avere un quadro ag- 
giornato e condiviso della situazione 
per anticipare le intenzioni delle 
‘componenti ostili. Per questo scopo 
è necessario migliorare costante- 
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mente l’interoperabilità e la flessi- 
bilità nel settore ICT. 


IL CONCETTO DI RADIO COMPUTER 


Diversi paesi occidentall stanno 
guardando con molta attenzione 
allo sviluppo della tecnologia Soft- 
ware Defined Radio (SDR) per la 
comunicazione voce e dati. Con 
questo nuovo approccio la radio è 
concettualmente vista al pari di un 
computer general purpose che può 
svolgere diverse funzioni di comu- 
nicazione, caricando software di- 
verso (di origine nazionale o inter- 
nazionale), sviluppato secondo ar- 
chitetture e metodologie standar- 
dizzate, che può essere riutilizzato 
e condiviso tra i paesi alleati. Una 
tecnologia che può avere inoltre 
significative ricadute anche in settori 
non militari come per esempio la 
‘public security (un comune esempio 
di dual use). Non è più quindi ne- 
cessario cambiare o aggiungere 
altre radio nate per svolgere deter- 
minate funzioni per poter essere 


interoperabili comunicando voce e 
dati con unità di altri paesi o altri 
servizi civili (come quelli di pubblica 
sicurezza), ma, utilizzando il proprio 
hardware radio di tipo SDR, è pos- 
sibile cambiare il solo software ri- 
configurando lo stesso apparato 
per assolvere diverse esigenze di 
‘comunicazione con un significato 
risparmio sul piano operativo di 
peso, costo logistico, addestramento 
e ingombro. L'approccio è molto 
simile a quanto sta avvenendo nel 
più comune ambito degli smartpho- 
ne dove un apparato hardware con 
un sistema operativo aperto (An- 
droid) di Google è capace di acco- 
gliere software applicativo (un'app 
come per esempio WhatsApp) svi- 
luppato da un'azienda diversa e 
funzionante tra apparati hardware 
(cellulari) di produttori diversi. 

In ambito NATO si prevede che lo 
schieramento terrestre possa es- 
sere interconnesso (figura 1) fino 
al comando plotone con comuni- 
cazioni radio a larga banda (Wide 
Band Waveform — WBWF) per vei- 
colare servizi con più elevata ca- 


pacità dati (per esempio sistemi 
informatici di comando e controllo) 
e comunicazione a banda stretta 
(Narrow Band Waveform — NBWF) 
per interagire fino all’ultimo soldato 
sul campo con servizi di fonia e 
messaggistica. Condividendo in un 
contesto di coalizione il software 
sviluppato secondo il paradigma 
SDR, si può ambire ad una piena 
interoperabilità delle esigenze di 
comunicazione on the air tra le 
unità di diverse nazioni partecipanti 
allo schieramento, permettendo nel 
contempo ad ogni nazione di non 
cambiare il proprio parco radio 
SDR (a beneficio di una logistica 
condivisa). 


IL QUADRO DI RIFERIMENTO 


Ma come si combinano parole così 
tecniche come software e radio con 
il concetto di sicurezza ed Europa? 
Il mutato scenario geopolitico mon- 
diale, che ha visto una significativa 
evoluzione della minaccia alla si- 
curezza internazionale (in particolare 
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Concetto d'interconnessione radio dello schieramento terrestre. 
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la minaccia ibrida e del terrorismo) 
e il progressivo disimpegno dell’al- 
leato statunitense dal teatro europeo 
(più preoccupato dell'espansione 
economica e politica dei “giganti 
d'oriente”), ha imposto all'UE di 
cambiare passo nella progressiva 
definizione della difesa europea co- 
mune (così come definita nel pre- 
‘ambolo del Trattato Unione Europea 
— TUE - e successivamente ribadita 
nell’Art. 24 comma 1). Il cambio di 
passo è stato formalizzato nel do- 
cumento politico presentato nel 
2016 dall’Alto Rappresentante EU 
Global Strategy for foreign and se- 
curity policy (EUGS), con il relativo 
implementation plan, che sottolinea 
l'importanza per l'UE di essere sem- 
pre più indipendente sul piano della 
sicurezza e difesa, sia per quanto 
attiene alle capacità operative che 
al know how tecnologico detenuto 
dalla base industriale europea. Oltre 
alla dimensione politica, l'UE ha at- 
tivato per la prima volta, a dieci 
anni dall'istituzione del TUE, una 
permanent structured cooperation 
(PESCO), prevista giuridicamente 
dall'Art. 46, per favorire una graduale 
integrazione della funzione difesa 
a partire da un gruppo di Stati mem- 
bri più sensibili, capaci e attivi. Il 
mezzo per realizzare gli obiettivi 


della PESCO sono i progetti (1) 
proposti da almeno due degli Stati 
membri che si impegnano alla loro 
realizzazione, gestione e finanzia- 
mento attraverso accordi dedicati. 
A dicembre 2017 gli Stati membri 
hanno anche definito la lista dei 
primi 17 progetti collaborativi (2) 
che spaziano dall'area dello sviluppo 
di capacità a quella della dimensione 
operativa (3), tra i quali compare il 
progetto European Secure Software 
defined Radio (ESSOR) al quale 
partecipano Belgio, Finlandia, Fran- 
cia, Germania, Italia, Spagna, Olan- 
da, Polonia e Portogallo più altri 
paesi che si stanno candidando 
come osservatori. 


IL PROGRAMMA ESSOR 


Il programma ESSOR rappresenta 
un esempio di cooperazione inter- 
nazionale orientato sia al rafforza- 
mento della base industriale e tec- 
nologica della difesa europea (in 
linea con le priorità stabilite dalla 
European Union Global Strategy per 
la politica estera e di sicurezza), sia 
all'incremento di capacità operative 
delle forze europee grazie all’inte- 
roperabilità sviluppata nella nuova 
generazione di comunicazioni tatti- 


che. Avviato nel 2008 da Finlandia, 
Francia, Italia, Polonia, Spagna e 
Svezia per realizzare una nuova 
generazione di comunicazioni tatti- 
che, il programma ESSOR ha con- 
cluso con successo la prima fase 
nel 2015 sotto la conduzione del- 
l'agenzia internazionale OCCAR-EA 
(Organisation Conjointe de Coopé- 
ration en matière d'Armement). Da 
allora, sono state effettuate una 
serie di prove in campo internazio- 
nale per dimostrare la validità dei 
prodotti realizzati, tra i quali un soft- 
ware che implementa un innovativo 
protocollo di comunicazioni radio 
con alta capacità dati (High Data 
Rate Waveform — HDR WF) per reti 
mobili terrestri (Mobile Adhoc NET- 
work — MANET). E stata, inoltre, 
realizzata la documentazione per la 
definizione dell’architettura Software 
Defined Radio (SDR) comune, che 
ha permesso di installare con suc- 
cesso il software su radio di cinque 
diverse imprese europee (Leonardo 
per l'Italia) con l'obiettivo di formare 
una rete radio comune di coalizione. 
La capacità di interoperabilità è stata 
dimostrata anche in eventi dedicati 
in ambito NATO, interessata ad ac- 
quisire la capacità di comunicazione 
radio a larga banda (Wide Band 
Waverform - WBWF). Tra le ultime 
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Esposizione degli apparati SDR con software “ESSOR". 
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Operatore finlandese a bordo di un veicolo equipaggiato con radio SDR e software ESSOR. 


dimostrazioni di rilievo internazionale, 
che hanno evidenziato le potenzialità 
operative della ESSOR HDR WF 
per le forze di coalizione in movi- 
mento, vanno citate prove sul campo 
tenute dalle forze armate finlandesi. 
Per la prima volta piattaforme radio 
diverse, sviluppate dai programmi 
nazionali di Finlandia, Francia e 
Italia sono state in grado di scam- 
biare voce e dati, senza soluzione 
di continuità per l'operatore, in uno 
scenario operativo reale. In partico- 
lare, l’Italia ha impiegato la radio 
veicolare quadricanale SDR, scatu- 
rita dalle attività di sviluppo dirette 
da SMD VI e SGD IV per mezzo di 
TELEDIFE e TERRARM. 

All’obiettivo di capacità operativa 
fornita dalla HDR WF, il programma 
ESSOR aggiunge anche lo scopo 
di gettare tutte quelle basi neces- 
sarie ad omogeneizzare e standar- 
dizzare le metodologie e le archi- 
tetture di progettazione di apparati 
e software per applicazioni radio 
SDR. L'effetto è analogo a quanto 
succede nel mondo dei videogiochi 
quando uno stesso titolo viene svi- 
luppato da una softwarehouse in- 
dipendente per poter girare sia sulla 
Playstation della Sony che sulla 
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Xbox della Microsoft. Portando il 
codice sorgente della casa ad es- 
sere eseguito su diverse consolle 
si assicura l'interazione dei servizi 
del videogioco durante le partite 
on-line a prescindere dalla specifica 
piattaforma hardware ed in maniera 
trasparente per l'utente. 

Il programma European Secure 
SOftware defined Radio (ESSOR) 
è entrato nella sua seconda fase 
con la firma del relativo contratto 
Operational Capability 1 (fase 
0C1), sottoscritto a Bonn il 2 no- 
vembre 2017 tra l'agenzia interna- 
zionale OCCAR-EA e il Consorzio 
europeo “a4ESSOR” (Alliance for 
ESSOR - joint venture tra Bittium, 
Indra, Leonardo, Radmor e Thales). 
Questa nuova fase del programma, 
che interessa Finlandia, Francia, 
Italia, Polonia e Spagna, e la cui 
gestione nazionale continua ad es- 
sere affidata a TELEDIFE sulla 
base degli indirizzi strategici definiti 
dal VI Reparto dello Stato Maggiore 
della Difesa e dal IV Reparto di 
Segredifesa, intende potenziare ul- 
teriormente la ESSOR HDR WF 
(migliorandone le capacità opera- 
tive con funzionalità addizionali, 
tra cui l'ottimizzazione dello spettro 


di frequenze) e promuovere l'ar- 
chitettura definita in comune (ES- 
SOR Architecture) al fine di con- 


Radio veicolare SDR montata su un 
VTLM italiano. 
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solidare uno standard europeo nel 
campo dell’SDR. 

Inoltre a breve il programma eu- 
ropeo potrebbe ulteriormente raf- 
forzarsi con la partecipazione della 
Germania (come annunciato dal 
Concilio franco-tedesco del 
16/7/2017) e di altri paesi europei 
che hanno dato la loro adesione 
al progetto ESSOR PESCO. 
L'investimento italiano nella coope- 
razione si complementa con lo svi- 
luppo di un proprio hardware SDR 
nazionale, oltre allo sviluppo software 
di forme d'onda, per dare la massima 
flessibilità e interoperabilità ai propri 
assetti radio. Le tipologie di piatta- 
forme radio SDR italiane (sviluppate 
e in corso di sviluppo da parte della 
Leonardo spa) previste per assolvere 
i diversi compiti a seconda della loro 
destinazione d'uso sono: palmare 
(Hand Held), spalleggiabile (Man- 
pack), veicolare, navale/infrustruttu- 
rale e avionica; la loro progettazione 
hardware, altamente modulare, per- 
mette di mantenere le funzioni di si- 
curezza (con particolare riferimento 
‘a quelle COMSEC) definite, confinate 
e protette in moduli dedicati (sotto 
controllo nazionale) che potrebbero 
anche essere sostituiti con soluzioni 
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Dispositivi telematici integrati con radio SDR e software “ESSOR”. 


alternative custom in caso di espor- 
tazione. L'impegno PESCO sotto- 
scritto tra gli Stati membri prevede, 
tra i diversi punti, lo sviluppo di 
sistemi militari in cooperazione nel 
contesto dell'Agenzia della Difesa 
Europea, favorendo lo sviluppo di 
tecnologia indipendente europea e 
sicuramente l'iniziativa potrà dare ul- 
teriore spazio al programma ESSOR 
che rappresenta inoltre un possibile 
modello sperimentale per elevare a 
livello di Unione Europea cooperazioni 
già avviate e consolidate ai fini del 
miglioramento dell’interoperabilità 
delle forze. 


WORK IN PROGRESS 


Beneficiando dell'esperienza ma- 
turata tra i paesi partecipanti com- 
binata con la capacità di manage- 
ment dell'Agenzia internazionale 
OCCAR-EA (che ha gestito gli aspet- 
ti di programma e contrattuali), l'ef- 
fetto sinergico della cooperazione 
ha rapidamente investito le istituzioni 
europee nel contesto PESCO e il 
primo Workshop tenuto a Parigi il 
24-25 maggio del 2018 ha rapida- 
mente permesso di individuare nuo- 


ve aree tecniche per espandere 
l'iniziativa. Si pensa infatti allo svi- 
luppo di software comune per ca- 
pacità di comunicazione in coalizione 
nel dominio avionico, terrestre e 
satellitare oltre a riconoscere la ne- 
cessità di un centro europeo per il 
controllo evolutivo del software e 
la certificazione di interoperabilità 
delle sue implementazioni. 

Il secondo Workshop ESSOR PE- 
SCO si è recentemente tenuto a 
Roma il 5-6 febbraio 2019 presso 
la sede del Segretariato della Di- 
fesa all'interno dell'aeroporto di 
Centocelle (RM). | benefici degli 
sviluppi della cooperazione nel 
settore ITC sono stati resi evidenti 
in una importante dimostrazione 
del Programma Forza NEC della 
Difesa italiana svolta durante 
l'evento per i rappresentanti dei 
paesi e delle istituzioni europee 
coinvolte nel progetto ESSOR PE- 
SCO. Il posto comando allestito 
nell'area dell'Aeroporto di Cento- 
celle, ai piedi di Palazzo Guidoni, 
con tre veicoli tattici Lince in mo- 
vimento per il comprensorio, ha 
permesso a tutti i partecipanti di 
‘avere un assaggio delle potenzialità 
dei mezzi dell'Esercito equipaggiati 
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Foto di gruppo dei partecipanti al 2“ESSOR PESCO workshop, tenutasi i 5 febbraio 2019 presso la sede del Segretariato 
Generale della Difesa all'intemo dell'aeroporto militare di Centocelle (Roma). 


con radio SDR e con il software 
risultato della cooperazione euro- 
pea. Durante la simulazione di 
pattugliamento seguita a ricono- 
scimento, ingaggio e arresto di 


Lavori del 2" ESSOR PESCO workshop. 
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persone ricercate, gli apparati radio 
SDR e il software sviluppato in 
ESSOR hanno creato quella rete 
radio sicura, ad alta efficienza e 
larga capacità di banda,che ga- 


rantisce una efficiente e moderna 
rete di servizi di comando e con- 
trollo di uno schieramento: mes- 
saggistica, fonia, trasmissione dati 
di posizione e videostreaming. 
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Concludendo, la tecnologia SDR è 
sicuramente un importante elemento 
che può favorire l’interoperabilità 
ICT delle forze europee (elemento 
essenziale per la funzione di Co- 
mando e Controllo) e il programma 
di cooperazione ESSOR, oggi ele- 
vato a livello UE come progetto 


Un momento della dimostrazione pratica ai partecipanti al convegno. 


PESCO, è sicuramente un veicolo 
fondamentale per integrare gli sforzi 
dei paesi partecipanti e fornire una 
capacità fondamentale alla difesa 
comune europea, integrata in un 
contesto NATO. 


*Tenente Colonnello 
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NOTE 


(1) Art. 5 PESCO Projects della Deci- 
sione PESCO. 

(2) La lista dei progetti iniziali è stata 
presentata in forma di dichiarazione 
del Consiglio contestualmente all'av- 
vio della PESCO (www.consilium.eu- 
ropa.eu). 

(8) Una panoramica dei singoli pro- 
getti PESCO è stata successivamente 
elaborata (www.consilium.europa.eu 
accesso di gennaio 2018) con l'indica- 
zione della nazione responsabile del 
coordinamento nel progetto. L'Italia è 
responsabile dei seguenti progetti: 
European Training Certification Cen- 
tre for European Armies; Deployable 
Military Disaster Relief Capability Pac- 
kage; Harbour & Maritime Surveillan- 
ce and Protection (HARMSPRO) e Ar- 
moured Infantry Fighting Vehicle | 
Amphibious Assault Vehicle | Light Ar- 
moured Vehicle e Counter Unmanned 
Aerial System. E' inoltre co-responsa- 
bile di coordinare il progetto ESSOR 
insieme alla Francia. 
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@® CIANCI ARMORING ® 
LA SICUREZZA HA UN COSTO. LA VITA NO! 


La European Cars & More Srl, azienda leader nel settore vetture blindate 
High Security, opera sul mercato mondiale della sicurezza da molteplici 
anni attraverso vendita, noleggio e produzione di queste ultime. 

Nel settore della sicurezza, dispone di vetture certificate nella globalità di 
tutti i componenti di blindatura e sottoposte ai test balistici dei più qualifi- 
cati Istituti internazionali, tra i quali il BKA, e secondo le normative NATO. 
Annovera fra la propria clientela, diversi Ministeri Italiani, Governi di Stati 
Esteri, Forze di Polizia e Reparti Speciali di numerosi Stati, multinazionali, 
ambasciate, Enti statali e parastatali, società primarie, organizzazioni 
politiche. 

Auto “Cianci Armoring” sono în servizio in molti stati africani, in quelli 
balcani e del medio-oriente, oltre che in vari stati europei. 


to di riparazione in Libia 


L’efficiente servizio di consegna, vanta un’organizzazione logistica 
perfetta senza limiti di zona, arrivando anche nelle aree più difficili con 
scenari socio-politici a rischio e con conformazione del territorio 
disagevole. 

L'assistenza garantita post-vendita, rende la nostra azienda unica nel 
settore: auto sostitutiva, officine proprie e personale tecnico altamente 
specializzato ed addestrato, sono pronti ad intervenire H24 in qualsiasi 
parte del mondo. 

“La European Cars & More Srl ha scelto la qualità totale e l’ha voluta 
certificare’ 


Da gennaio 2012 dispone infatti di un sistema di management che 
soddisfa le esigenze delle normative: ISO 9001:2015, OHSAS 
18001:2007 , ISO/IEC 27001:2013. 
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Per ulteriori informazioni, visita il sito WWW. eicoliblindati.it 
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Le Direzioni d'Intendenza 


La nuova struttura amministrativa dell’Esercito 


Stemma della Direzione di Amministra- 
zione dell'Esercito (DAE). 


L'esigenza di riordino delle struttu- 
re amministrative dell'Esercito na- 
sce dalla necessità di rendere più 
moderno il preesistente sistema, 
razionalizzando i centri di supporto 
alla decisione, archiviazione e cal- 
colo delle informazioni connesse 
con amministrazione del personale 
e ii funzionamento delle Unità. 

Fino al 2014, all’interno della For- 
za Armata esistevano circa 300 
stazioni appaltanti su una forza 
effettiva di 105.000 unità (1). In ta- 
le contesto, grazie all'adozione 
della “contabilità speciale” (2) e al- 
la possibilità di periferizzare risor- 
se finanziarie per dare corso alla 
relativa attività amministrativa 
(con annessa rendicontazione), 
ogni organismo era autonomo per 
tutte le funzioni di supporto ammi- 
nistrativo. In pratica, ogni unità or- 
ganizzativa, anche di livello ordi- 
nativo minimo, come il reggimen- 
to, poteva/doveva assolvere attivi- 
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tà amministrativa in relazione al 
personale (trattamento economico 
e matricola), al denaro (acquisizio- 
ne di beni e servizi) e ai materiali 
(gestione patrimoniale). 
L'organizzazione discendente de- 
terminava, in pratica, un one to 
one tra Comandante e relativa 
struttura di supporto amministrati- 
vo, in un sistema di unità indipen- 
denti che operavano con meccani- 
smi contabili né standardizzati, né 
del tutto informatizzati. Complessi- 
vamente, in conseguenza dello 
spinto decentramento, il supporto 
‘amministrativo era flessibile, ade- 
rente, capillare sul territorio, ma: 
* spesso frammentario, ridondante, 
parcellizzato e burocratizzato; 
* basato su molti organismi con 
funzioni simili, gli uni accanto 
agli altri; 
svincolato da logiche funzionali 
comuni e non idoneo a realizza- 
re economie di scala; 
orientato a una gestione di ur- 
genza/contingenza non sempre 
basata su analitica programma- 
zione; 
in talune aree geografiche, qua- 
le quella di Roma, al limite del 
congestionamento per il gran 
numero di organismi ammini- 
strativi coesistenti. 


IL QUADRO NORMATIVO 


A partire dal 2014, quattro impor- 
tanti elementi, ognuno derivante da 
una specifica normativa, hanno 
comportato la revisione organizza- 
tiva della struttura amministrativa: 

* la contrazione dei volumi organi- 
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ci degli Ufficiali del Corpo di 
Commissariato (D.Lgs. 8/2014 e 
successive aggiunte e varianti; 
la necessità di ridurre il numero 
di centri di spesa, ovvero di or- 
ganismi amministrativi, nell’otti- 
ca di un più efficace contrasto 
ai fenomeni di corruzione, co- 
mune al comparto pubblico (in 
osservanza alla L. 190/2012); 
l'introduzione del Codice dei 
Contratti Pubblici (CCP), attra- 
verso il D.Lgs. 50/2016 che indi- 
vidua criteri minimi di base per 
la qualificazione/validazione 
presso l’Autorità Nazionale Anti 
Corruzione (ANAC) delle stazio- 
ni appaltanti di tutta la Pubblica 
Amministrazione (P.A)., per otti- 
mizzare la spesa; 

la soppressione delle “contabili- 
tà speciali" e conseguente ado- 
zione della “contabilità ordinaria” 
per tutta la P.A. a partire dall'E.F. 
2019 (in ottemperanza al D.Lgs. 
90/2016 e successivo "decreto 
correttivo” D.Lgs. 116/2018). 

La contrazione dei volumi organici 
degli Ufficiali del Corpo di Commis- 
sariato è il fulcro della revisione or- 
ganizzativa: il volume organico del 
personale amministrativo sarà sen- 
sibilmente ridotto entro il 2024 
(30% in meno rispetto al 2012) con 
ripercussioni sul regolare funziona- 
mento dell'esistente struttura am- 
ministrativa e sulla rotazione negli 
incarichi cosiddetti "a rischio”. 

La riduzione dei Centri di Spesa 
della P.A. è il vincolo probabilmen- 
te meno stringente, nel senso che 
la misura della contrazione e i re- 
lativi criteri sottostanti non sono ri- 
gidamente (numericamente) fissa- 
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ti; allo stesso tempo, la razionaliz- 

zazione dei centri di spesa rappre- 

senta un obbligo non solo tecnico- 
economico ma anche “morale”, 

“politico” e “mediatico molto forte, 

al fine di ottenere un sostanziale 

vantaggio organizzativo che porti 
ad apprezzabili miglioramenti fun- 
zionali e, nel contempo, dimostri 
l'adozione di misure serie e credi- 
bili al fine del contenimento della 

spesa. Quest'ultimo obiettivo è 

stato perseguito attraverso: 

* l'accentramento delle funzioni 
‘amministrative su meno organi- 
smi più specializzati; 

* una più efficiente attività di pro- 
grammazione finanziaria e di de- 
finizione delle esigenze; 

* la standardizzazione e ottimizza- 
zione dei processi di approvvi- 
gionamento. 

L'introduzione del Codice dei Con- 

tratti Pubblici è sicuramente il vin- 

colo più interessante dal punto di 

vista organizzativo, poiché com- 

prende il maggior numero di “va- 
riabili/specifiche tecniche”, e ha 
comportato maggiori riflessioni or- 

ganizzative su numero, forma e 

capacità delle future unità dedica- 

te al supporto amministrativo 
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dell'Esercito. In tale ambito, la 
qualificazione delle Stazioni Ap- 
paltanti costituisce una delle prin- 
cipali novità del citato Codice dei 
Contratti Pubblici. In particolare, 
l’art. 38 prevede che le Stazioni 
appaltanti debbano essere qualifi- 
cate e iscritte presso un apposito 
Albo tenuto dall’ANAC, che ne as- 
sicura la pubblicità. Tale qualifica- 
zione riguarda tutte le atti che 
costituiscono il processo di acqui- 
sizione di un bene, servizio o lavo- 
ro in relazione ai seguenti ambiti 
capacitivi: 

* programmazione e progettazio- 
ne (artt. 21 e 23 del Codice); 

* affidamento (artt. da 28 a 34 e 
collegati); 

* verifica e controllo sull’esecuzio- 
ne (artt. da 100 a 113 e collegati) 
e sull'intera procedura, ivi inclu- 
so collaudo e messa in opera. 

Ovviamente, il codice fornisce un 

quadro di riferimento di tipo nor- 

mativo, ma rimanda a provvedi- 
menti successivi la definizione 
delle caratteristiche delle stazioni 
appaltanti. Per l'Esercito, d'altro 

canto, lo scopo fondamentale è 

garantire le prioritarie esigenze 

istituzionali della Forza Armata e, 


in tal senso, la creazione delle Di- 
rezioni d'Intendenza e, quindi, 
l'accentramento delle funzioni am- 
ministrative sono coerenti con gli 
orientamenti del nuovo codice, at- 
traverso l'individuazione di aree di 
ottimizzazione dei procedimenti di 
approvvigionamento illustrate nel- 
la recente direttiva dello SME n. 
8007 Ed.2019 (3) 

Infine, la soppressione delle “con- 
tabilità speciali” con la conseguen- 
te adozione della “contabilità ordi- 
naria” per tutta la P.A. ha imposto, 
anche in ambito Difesa, una mag- 
giore attenzione alle previsioni di 
cassa che assumono una valenza 
superiore rispetto al passato in 
conseguenza dell’introduzione 
dell'obbligo normativo del limite al 
saldo netto da finanziare, non più 
solo in termini di competenza, ma 
anche di cassa. L'introduzione del 
bilancio di cassa rappresenta una 
rivoluzione in seno alla Pubblica 
Amministrazione sia dal punto di 
vista programmatico, in quanto 
impone tempi anticipati rispetto 
agli attuali, sia in termini gestiona- 
li, in quanto è necessario allineare 
i cronoprogrammi finanziari con 
l'effettivo momento del pagamento 
della spesa. 

La chiusura delle contabilità spe- 
ciali ha indotto il Ministero del- 
l'Economia e delle Finanze (MEF) 
ad individuare nuovi strumenti di 
flessibilità in contabilità ordinaria 
per garantire la massima aderen- 
za alle attività operative delle 
FF.AA. in ambito nazionale e 
“Fuori Area”. Tra questi, il più si- 
gnificativo è il Fondo Scorta in 
contabilità ordinaria, unico volano 
finanziario per sopperire alle tem- 
poranee deficienze di cassa e per 
anticipare spese impreviste, indi- 
lazionabili ed urgenti. 


IL NUOVO MODELLO DI 
SUPPORTO AMMINISTRATIVO 


In tale contesto, l'Esercito ha av- 
viato la revisione del proprio siste- 
ma amministrativo, dalla quale è 
scaturito un nuovo modello orga- 
nizzativo che prevede: 
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NECESSARIO RIALLINEAMENTO 


* la costituzione di Direzioni di In- 
tendenza (DDI) presso ciascuna 
Brigata di Manovra (o equivalen- 
te) e presso gli Alti Comandi nei 
quali è accentrata la funzione 
‘amministrativa a supporto dei re- 
parti dipendenti o associati. Tali 
strutture organizzative sono re- 
sponsabili, al momento, di molte- 
plici compiti di sostegno anche 
per il “trattamento economico” e 
la “matricola” ma, entro breve 
tempo, sarà demandata loro la 
sola attività di procurement; 

la costituzione di Sezioni di Co- 
ordinamento Amministrativo 
(Reparti amministrati) presso le 
unità dipendenti supportate dal- 
le DDI che svolgono gestione 
patrimoniale autonoma ma non 
svolgono gestione finanziaria, 
non configurandosi come orga- 
nismi amministrativamente au- 
tonomi ai sensi della previsione 
del Testo Unico dell’Ordinamen- 
to Militare (TUOM). Tali struttu- 
re possono svolgere, nel setto- 
re del procurement, funzioni di 
supporto alle Direzioni d'Inten- 
denza, come riportato nella ri- 
chiamata direttiva 8007, poten- 
do fungere da essenziali ele- 
menti di raccordo e organi de- 
moltiplicatori delle stesse DDI, 
nella redazione dei capitolati 
tecnici delle proprie imprese, 
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nello svolgimento della funzione 
di Responsabili Unici del Proce- 
dimento (RUP) o di Responsa- 
bili del Procedimento (RP) nella 
fase di affidamento, nonchè 
funzioni attive nell'ambito degli 
acquisti in rete della P.A. 

la permanenza di Uffici Ammini- 
strazione/Servizi amministrativi 
presso alcuni organismi pecu- 
liari di Forza Armata, prevalen- 
temente dell'Area Logistica e 
Infrastrutturale in ragione della 
specificità di funzioni. 

Tale riorganizzazione, ordinativa- 
mente, si basa sul criterio della so- 
vrapposizione della linea di coman- 
do a quella programmatico-finan- 
ziaria e a quella amministrativa. 
Questa puntualizzazione è impor- 
tante poiché in capo ai Coman- 
danti risalgono molte competenze, 
in particolare nei campi della tute- 
la dei lavoratori e della polizia giu- 
diziaria militare, il cui esercizio 
può avvenire in maniera piena an- 
che in assenza di un proprio orga- 
no di gestione amministrativa. 
Questo passaggio logico-organiz- 
zativo è essenziale poiché, con- 
sente di associare a uno stesso 
organismo di supporto ammini- 
strativo più unità da supportare, 
permettendo vantaggiose aggre- 
gazioni di risorse finanziarie, con- 
seguenti ottimizzazioni delle pro- 


2013-2015 


2016-2024 


cedure contrattuali e realizzazione 
di economie di scala. 


FUNZIONAMENTO DELLE 
DIREZIONI D’INTENDENZA 


Nel nuovo sistema di supporto am- 
ministrativo, con particolare riferi- 
mento all'aspetto del procurement, 
i reparti amministrati dotati di risor- 
se finanziarie proprie formulano, in 
linea con la pianificazione delle at- 
tività e nei tempi disposti dal Diret- 
tore d'Intendenza, le richieste di 
beni, servizi e concessioni che 
vengono aggregate in relazione 
all'esercizio finanziario a cui si rife- 
risce l'esigenza per poi formare gli 
importi base delle gare per l’affida- 
mento. In tale ambito lo SME ha 
sentito la necessità di produrre la 
direttiva 8007 quale utile strumento 
volto a favorire un approccio meto- 
dologico proattivo, flessibile, effica- 
ce e rapido. Teso, nel rispetto delle 
norme, al consapevole e partecipe 
coinvolgimento di tutte le compo- 
nenti (di Comando, logistiche ed 
amministrative) lungo la filiera ap- 
provvigionativa protesa al soddisfa- 
cimento delle esigenze di funziona- 
mento della Forza Armata. 
Pertanto, in questa nuova organiz- 
zazione, per l'aspetto contrattuale: 
* il Direttore d'Intendenza (4) è un 
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dirigente che non assurge al ruo- 
lo di titolare della Stazione Ap- 
paltante” (5), anche se respon- 
sabile dell’organizzazione dell'at- 
tività della Direzione. Per tale 
motivo, gli atti di indirizzo opera- 
tivo che hanno preminenti risvolti 
‘amministrativi devono risalire ai 
Comandanti delle Unità in cui so- 
no incardinate le Direzioni d’In- 
tendenza; il Direttore d’Intenden- 
za rimane responsabile per gli 
“atti autorizzativi” di spesa, che, 
in buona sostanza, sebbene in- 
terni all'organizzazione, oltre ad 
indicare la quota impegnata del 
bilancio dello Stato per le esi- 
genze, contengono le stesse in- 
formazioni richieste dalla delibe- 
ra/determina a contrarre; 

il Capo Servizio Amministrativo 
(6) rimane il fulcro organizzati 
vo/amministrativo e continua a 
svolgere le funzioni previste dal 
TUOM e norme collegate, e nel- 
la trasformazione del sistema di 
contabilità (da speciale a ordina- 
ria) assumerà la carica di funzio- 
nario delegato e di titolare del 
Fondo Scorta in contabilità ordi- 
naria, potendosi avvalere, tutta- 
via, di altre unità organizzative; 
Capo Sezione Contratti è, di 


norma, anche Ufficiale Rogante 
e disimpegna tutte le mansioni 
connesse con l'attività di predi- 
sposizione e stipula dei contratti 
(7). Nella nuova organizzazione, 
il personale preposto a questa 
funzione è numericamente su- 
periore a quello attestato prece- 
dentemente, proprio in relazione 
alla riconosciuta, cresciuta com- 
plessità dell'attività contrattuale. 
E una figura essenziale a cui ri- 
salgono, in solido con gli altri 
agenti dell'unità organizzativa 
‘amministrativa, le responsabilità 
connesse con la “progettazione 
economica e negoziale” delle at- 
tività contrattuali e, in particola- 
re, le attività connesse con 
l'istruttoria per le esigenze di cui 
agli artt. da 77 a 93 del Codice 
dei Contratti Pubblici; 

il Capo Sezione Coordinamento 
Impiego Amministrativo Fondi è 
un'importante innovazione ordi- 
nativa che provvede alla pianifi- 
cazione e programmazione delle 
attività di acquisizione coordi- 
nando le risorse dei diversi Cen- 
tri di Spesa, definendo i criteri di 
‘aggregazione delle esigenze e 
di razionalizzazione delle proce- 
dure, nel rispetto dell'attività di 


programmazione finanziaria e 
delle risorse assegnate a cia- 
scun Comandante. Tale figura 
ha un ruolo chiave in particolare 
con riferimento alle prescrizioni 
dagli artt. 21 a 27 del Codice dei 
Contratti Pubblici. 
Inoltre, fin dall'origine, i nuovi or- 
ganigrammi prevedono anche 
l’esistenza di una unità organizza- 
tiva dedicata alla trattazione del 
contenzioso (8), attesa la previsio- 
ne che l'aumento delle soglie po- 
ste a base delle procedure nego- 
ziali (in esito all'aggregazione del- 
le risorse precedentemente par- 
cellizzate su più centri di spesa) 
determinerà un incremento del 
contezioso stesso e che diventerà 
più probabile il ricorso ai “rimedi 
alternativi alla tutela giurisdiziona- 
le” (9). A margine, infine, si evi- 
denzia la funzione di “palestra pro- 
fessionale” che le Direzioni d'In- 
tendenza potranno svolgere per la 
crescita dei giovani Ufficiali del 
Corpo di Commissariato che, do- 
po la frequenza dei corsi iniziali di 
formazione, potranno essere as- 
segnati presso tali strutture per un 
proficuo training on the job e fre- 
quentare corsi formativi/informativi 
in materia contabile-amministrati- 
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va e del procurement, previsti dal- 
la citata direttiva 8007/2019. 


EFFETTI RICERCATI E SVILUPPI 
ULTERIORI 


Il modello, a regime si prefigge: 

* la scomparsa degli attuali “distac- 
camenti amministrativi” e la ridu- 
zione del numero di “enti”, poten- 
ziati per dimensioni organizzative 
e capacità. In tal modo si riduce il 
numero di organismi amministra- 
tivi/centri di spesa/stazioni appal- 
tanti di F.A. (da circa 300 a circa 
60 “a regime”); 

una riduzione organica del per- 
sonale dedicato alla funzione 
amministrativa di non meno del 
30% delle posizioni previste pri- 
ma del riordino, per ogni catego- 
ria e ruolo di personale, onde ar- 
rivare ad un bilanciamento fun- 
zionale/organico che ne consen- 
ta la sostenibilità; 

l'eliminazione dalla periferia di 
F.A. di alcune funzioni ammini- 
strative (trattamento economico, 
matricola, assistenza fiscale ac- 
centrate sul Centro Unico Stipen- 
diale Esercito - CUSE), al fine di 
orientare l’attività al procurement; 
una radicale riduzione della con- 
tabilità da rendere e del numero 
dei procedimenti di gara di ap- 
palto (sebbene vi sarà un incre- 
mento della complessità dell’atti- 
vità negoziale); 

la riduzione dell'attività ammini- 
strativa presso gli organismi sup- 
portati (prevalentemente operati- 
vi) che, pertanto, saranno svinco- 
lati da contabilità e burocrazia; 
l'aggregazione delle committen- 
ze in capo a strutture organizza- 
tive di maggiori dimensioni e ca- 
pacità e, pertanto, aderenti ai 
criteri del Codice dei Contratti 
Pubblici; 

la riduzione degli “affidamenti di- 
retti” e "in amministrazione diret- 
ta” (tipici del preesistente siste- 
ma) a cui dovrebbe corrisponde- 
re l'incremento degli affidamenti 
con procedure ordinarie. 

Tra le varie ipotesi allo studio, volte 
a rendere ancora più efficiente il si- 
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stema, vi è in particolare l'analisi di 
possibili ulteriori revisioni organizza- 
tive del sistema, che conducano a: 

* una maggiore standardizzazio- 
ne, sia ordinativa che funziona- 
le, delle strutture amministrative; 
un ricorso sistematico alle proce- 
dure telematiche e agli strumenti 
di negoziazione individuati dal 
Codice dei Contratti Pubblici (Ac- 
cordi Quadro, Sistema dinamico 
di acquisizione, convenzioni). 
Infine, si potrà ipotizzare la costi- 
tuzione di una “centrale unica di 
committenza dell'E.I.", ovvero, di 
un ufficio unico di Forza Armata 
sul quale attestare le risorse e 
condurre l’attività negoziale per le 
esigenze comuni a tutti gli organi- 
smi, alla stessa stregua di quanto 
operato da altre Istituzioni militari. 


CONCLUSIONI 


Il processo di razionalizzazione 
delle strutture amministrative, ov- 
viamente, non si intende concluso, 
sia per la fluidità della materia, sia 
per la sua continua evoluzione 
normativa, che impone un costan- 
te adattamento anche in base agli 
effetti che si otterranno dall'appli- 
cazione generalizzata, ripetuta e 
consolidata del modello recente- 
mente avviato. 

Inoltre, nonostante la lunga attività 
di studio e pianificazione, in fase di 
esecuzione il riordino non potrà 
prescindere dall’apporto partecipa- 
tivo di tutti gli aventi causa (operati- 
vi ed amministrativi di F.A.), che do- 


vranno essere animati da un nuovo 
approccio culturale che impone di 
programmare tutto ciò che è preve- 
dibile, onde trasformare la gestione 
‘amministrativa, tradizionalmente 
contingente ed emergenziale, in 
un'attività programmata, regolare e 
standardizzata, come ben specifi- 
cato anche nella recentissima e più 
volte richiamata direttiva 8007. 
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NOTE 


(1) Consistenza in progressiva, ulterio- 
re, contrazione fino al vincolo di circa 
90.000 unità imposto dai D.Lgs. 7/2014 
e D.Lgs. 8/2014 e loro successive inte- 
grazioni e varianti. In pratica 1 stazione 
appaltante per 350 amministrati. 

(2) Detta contabilità si contraddistin- 
gueva da quella “ordinaria” (regolata 
dalla legge di contabilità dello Stato) 
per l'ampio decentramento da cui è ca- 
ratterizzata. In particolare, per l'Ammi- 
nistrazione Militare, la necessità di ser- 
virsi della contabilità speciale nasce 
dalla esigenze di mobilità e flessibilità 
per ragioni operative ed addestrative. 
(8) Direttiva 8007 “Linee guida e di in- 
dirizzo per l'efficientamento della filiera 
approvvigionativa in ambito F.A.”- 
2019. 

(4) Art. 450 TUOM. 

(5)Art. 449 TUOM. 

(6) Art. 451 TUOM. 

(7) Tra l'altro, art. 32 CCP. 

(8) Parte VI, Titolo | CCP. 

(0) Artt. da 205 a 211 CCP. 
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IL NOSTRO IMPEGNO PER VOI 
Le forze armate devono affrontare scenari di ingaggio sempre più complessi 
che non concedono margine di errore. In queste situazioni complesse potete 
contare sul nostro team di esperti impegnato a fornirvi tecnologia testata in 
combattimento e all'avanguardia e a dotarvi di capacità autonome di difesa. 
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TECNICA E ORGANIZZAZIONE 


Instabilità e resilienza 
dei sistemi statuali 


Soldato italiano in Somalia durante la missione “IBIS” (1992-1994). 


Nell'attuale scenario internazionale 
la fragilità degli Stati è sempre più 
motivo di preoccupazione tra gli 
addetti di politica internazionale in 
quanto i fenomeni di instabilità lo- 
cale, regionale o globale, possono 
nascere anche da situazioni tra- 
scurabili e geograficamente limita- 
te, che assumono successivamen- 
te una portata di proporzioni difficil- 
mente controllabili, costituendo 
quindi una potenziale o reale mi- 
naccia all’equilibrio geopolitico. 
Una limitata capacità di governan- 
ce interna, in uno Stato che si trova 
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in una particolare area di crisi, po- 
trebbe infatti offrire l'opportunità a 
eventuali attori, statuali e non, di 
sfruttare tale delicata situazione al 
fine di influenzare l'equilibrio geo- 
strategico internazionale destabiliz- 
zando, o addirittura assumendo, il 
controllo delle istituzioni. 

Detto ciò, ne consegue che un'ac- 
curata analisi e comprensione del 
grado di fragilità del sistema sta- 
tuale interessato, insieme a un'at- 
tenta e ragionata definizione delle 
condizioni di sicurezza desiderate, 
costituiscono il nocciolo dell'intero 
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processo di stabilità dei sistemi 
statuali e del relativo progetto di 
Stabilization & Reconstruction 
(S&R). Tuttavia, per una completa 
comprensione di tali dinamiche e 
una corretta predisposizione del- 
l'intervento, è opportuno capire e 
definire già dalle prime fasi del 
processo di pianificazione che co- 
sa debba intendersi per stabilità e 
quando la situazione di crisi sia da 
ritenersi stabile. 

In tale quadro, si vuole illustrare la 
complessità di questo processo 
descrivendo il tema della fragilità 
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statuale da una prospettiva dottri- 
nale, sia NATO che nazionale, e 
proponendo il District Security 
Framework (DSF) quale possibile 
strumento di analisi per individua- 
re le fonti di instabilità di un paese 
(root causes/sources of instabili- 
ties) e influenzarle facendo leva 
sui fattori di resilienza del sistema 
(resiliences). 


FRAGILITÀ STATUALE 


Il Fund for Peace ad esempio, met- 
tendo a sistema 12 parametri eco- 
nomici, politici e sociali (sicurezza 
pubblica, presenza di élite, risenti- 
menti etnici, declino economico, 
sviluppo economico diseguale, fu- 
ga di cervelli, legittimità dello Stato, 
servizi pubblici, legalità, pressione 
demografica, rifugiati e profughi, in- 
terventi esterni) stila ogni anno il 
Fragile States Index (1). 

Per il 2018, secondo questo indice, 
i paesi più allarmanti sarebbero 
South Sudan, Somalia, Yemen e 
Siria mentre quelli più sostenibili/vir- 
tuosi risultano essere Finlandia, Nor- 
vegia, Svizzera e Danimarca. Il 
nostro Paese si trova nella fascia 
dei “very stable” davanti a paesi eu- 
ropei come Albania, Ungheria, Croa- 
zia e Bulgaria ma più indietro rispetto 
a partner di riferimento quali sono 
Germania, Francia, Spagna, Stati 
Uniti e Regno Unito. 
L'orientamento prevalente in am- 
bito internazionale inquadra gli 
Stati fragili come paesi che non 
in grado di adempiere 
fondanti di un’organiz- 
zazione statuale e di assolvere 
alle quattro funzioni chiave (eco- 
nomia, politica, sicurezza e be- 
nessere sociale), identificando 
come elemento centrale l’incapa- 
cità (o mancanza di volontà) di 
consentire a tutti l’accesso ai 
servizi essenziali. In linea gene- 
rale, le cause di un fallimento 
statuale possono essere ricon- 
dotte alla carenza di autorità e 
legittimità, alla scarsa capacità 
nel controllo del territorio e nel 
garantire la sicurezza pubblica. 
Secondo l’attuale approccio dot- 
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Fig.1 


Elementi costitutivi di uno Stato stabile. 


trinale NATO (2), gli elementi 
che caratterizzano uno Stato sta- 
bile possono essere identificati 
in sicurezza, sviluppo economico 
e infrastrutturale, governance e 
legalità (figura 1). 

Il degradarsi di uno o più di tali 
elementi (disgregazione stato so- 
ciale, collasso economico e fram- 
mentazione politica) può pregiudi- 
care la direzione politica dello Sta- 
to e ingenerare un clima di instabi- 
lità generale, in grado di alimenta- 
re il conflitto sociale interno, ac- 
centuare gli scontri fra le parti e 
portare al fallimento istituzionale. 
A fronte, però, dell’impossibilità 
di individuare con certezza la 
principale fonte di instabilità, la 
dottrina nazionale di Forza Arma- 
ta (3) rimarca il fatto che una vol- 
ta innescata una qualsivoglia for- 
ma di tensione sociale, questa 
alterazione si diffonde a tutti gli 
elementi, primo fra tutti il sistema 
di governo, erodendone gradual- 
mente la saldezza e determinan- 
do una spiralizzazione del feno- 
meno. Ciò evidenzia il ruolo della 
popolazione sia come collante 


principale di uno Stato stabile, 
sia come elemento conduttore di 
una crisi, in grado di generare a 
cascata tutti quegli elementi di 
degrado sociale che caratterizza- 
no uno Stato fragile e che lo met- 
tono, gradualmente, nelle condi- 
zioni di non essere più in grado 
di svolgere le sue funzioni vitali, 
prima tra tutte il soddisfacimento 
dei bisogni primari dei cittadini 
(sicurezza, cibo, sanità, educa- 
zione, tutela della proprietà pri- 
vata, religione, ecc.). 


CONTRIBUTO MILITARE ALLA 
STABILIZATION & RECON- 
STRUCTION 


In relazione ai progetti di S&R, il 
manuale statunitense Guiding prin- 
ciples for Stabilization and Recon- 
struction edito dallo United States 
Institutes for Peace, individua cin- 
que macro aree di riferimento e i ri- 
spettivi elementi che caratterizzano 
una generica situazione di stabilità 
(sicurezza dell'ambiente, legalità, 
benessere sociale, governo demo- 
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Soldato somalo sorveglia il perimetro dopo un attentato. 


cratico, economia sostenibile). Tali 
macro aree sono interdipendenti e 
il mancato conseguimento anche di 
una sola condizione compromette 
l'esito delle altre. Ovviamente, co- 
me già affermato in precedenza, le 
condizioni di stabilità sono sempre 
riferite alla percezione che la popo- 
lazione locale ha della sicurezza, 
della legalità, della gestione politi- 
ca, dell'economia e del benessere 
sociale. In sostanza, queste costi- 


tuiscono le condizioni di stabilità su 
cui strutturare i progetti di S&R (4). 

La Stabilizzazione e Ricostruzione 
rappresenta l'intervento multi-di- 
mensionale offerto da una nazione 
o dalla comunità internazionale per 
risolvere situazioni di crisi comples- 
se all'interno di stati fragili, in conflit- 
to o al termine di quest’ultimo. Il 
successo di tali interventi si basa 
essenzialmente sui due elementi 
centrali del Comprehensive Appro- 
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Fig.2 


Fasi del District Security Framework. 


ach ovvero la multi-dimensionalità 
(utilizzo sinergico di tutti gli strumen- 
ti del potere nazionale) (5) e l’inte- 
grazione civile-militare (approccio 
inter-agenzia) (6). 

In tale quadro, secondo la dottrina 
nazionale e NATO, la componente 
militare contribuisce alla S&R attra- 
verso la vasta gamma delle Attività 
i e, in particolare, mediante le 
Tattiche di Stabilizzazione 
quali: sicurezza e controllo; suppor- 
to alla riforma del settore sicurezza 
(Security Sector Reform, SSR); 
supporto al ripristino iniziale dei ser- 
vizi essenziali alla popolazione loca- 
le; supporto alla ricostruzione del 
governo locale. 

Generalmente, l'obiettivo della Sta- 
bilizzazione è di breve/medio termine 
e per la componente militare coin- 
cide principalmente con il ripristino 
della sicurezza mentre l’obiettivo 
della Ricostruzione è quello di get- 
tare le basi per lo sviluppo socio- 
economico di medio/lungo periodo. 
Al riguardo la dottrina NATO, rece- 
pendo quella americana, descrive 
il District Security Framework 
(DSF) quale strumento di pianifi- 
cazione e valutazione degli inter- 
venti di S&R che, mediante un ap- 
proccio olistico e onnicomprensi- 
vo, identifica le fonti di instabilità di 
una crisi complessa. 

Atteso che il livello di instabilità del 
sistema è il principale driver nella 
definizione del progetto di S&R e 
nella scelta degli strumenti necessa- 
ri, il DSF identifica le fonti di instabili 
tà (sources of instability, SOls), defi- 
nisce i programmi e le attività per 
mitigarle e misura i loro effetti duran- 
te il processo di S&R. 

Tale processo a 4 fasi (figura 2) (Si- 
tuational Awareness, Analysis, De- 
sign, Monitoring and Evaluation), sì 
sviluppa parallelamente al processo 
di pianificazione delle operazioni 
(Comprehensive Operational Plan- 
ning Directive - COPD) e per massi- 
mizzamne l'efficacia, gli attori e le or- 
ganizzazioni che operano nell'area 
di crisi dovrebbero essere coinvolti 
nel citato processo mediante la par- 
tecipazione a un ampio Stability 
Working Group che concretizzi i 
principi del Comprehensive Appro- 
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Fig.3 


Driver di stabilità e instabilità del DFS. 


ach. Il DSF consente, attraverso 
l'utilizzo di quattro diverse “lenti” di 
osservazione, di ottenere un'appro- 
fondita comprensione dell'ambiente 
locale, identificando risentimenti 
(grievances) e fattori di stabilità (re- 
siliences) (7) della popolazione, fun- 
zionali alla pianificazione del relativo 
progetto di S&R. 
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Un Ufficiale italiano collabora con colleghi afghani. 


CONCLUSIONI 


I fattori di resilienza costituiscono le 
leve su cui agire per stabilizzare o 
mantenere stabile un paese. Al ri- 
guardo il Ministero della Difesa, nel 
documento di integrazione concet- 
tuale delle linee programmatiche 
del dicastero “Duplice uso e Resi- 


lienza”, definisce un Paese resilien- 
te come: “una realtà in cui governo, 
servizi, infrastrutture e popolazione 
sono in grado di adottare le misure 
necessarie a reagire e minimizzare 
gli effetti negativi in caso di eventi 
che possano perturbare gli equili- 
bri”. E, parimenti, la resilienza co- 
me: “l'insieme delle capacità, delle 
abilità, delle possibilità e delle risor- 
se dei settori pubblico e privato. Vi- 
sto l'impatto sull'intero apparato 
statale, è necessario creare nei 
componenti della comunità sociale 
la mentalità per la quale essi stessi 
sono parte del e contribuiscono al 
sistema resiliente” (8). 

Il concetto di resilienza presup- 
pone, nell'ottica dell’Approccio 
Nazionale Multi-Dimensionale 
(ANMD), un efficace e coordinato 
utilizzo di tutte le risorse civili e 
militari a disposizione di un Pae- 
se per mitigare il rischio derivan- 
te da possibili eventi e situazioni 
pericolose. La stabilità di un si- 
stema complesso come quello 
statuale risiede, quindi, nella sua 
resilienza e in particolare nella 
capacità di fare leva, in maniera 
ponderata, sui propri fattori di 
stabilità. Questi fattori di resilien- 


67 


za albergano, vivono e trovano 
espressione nella popolazione lo- 
cale e soltanto un'approfondita 
conoscenza di quest'ultma può 
metterne in evidenza le relazioni 
con particolari eventi e determi- 
nati attori (figura 3). In definitiva, 
la popolazione costituisce il cen- 
tro di gravità del paese in cui vive 
e rappresenta la principale "carti- 
na al tornasole” degli indicatori di 
stabilità e instabilità su cui un si- 
stema statuale resiliente deve 
necessariamente focalizzare la 
propria attenzione e concentrare 
le proprie azioni, assicurando, at- 
traverso uno sforzo corale dei 
propri strumenti di potere nazio- 
nale, lo sviluppo armonioso del 
Sistema Paese, cercando, inol- 
tre, di reagire di fronte a possibili 
eventi negativi anziché subirne 
gli effetti. 


*Maggiore 
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A LINES 


la miglior compagnia 
in viaggio. 


grimaldi-lines.com LE NAVI GRIMALDI LINES TI PORTANO IN SPAGNA, GRECIA, 
i MAROCCO, TUNISIA, MALTA, SICILIA E SARDEGNA. 


PERSONAGGI ILLUSTRI 


Il Generale Commissario 
Giacomo Sani 


ignori, per un popolo serio, geloso di custodire il sacro patrimoi della nazion: e dell’unità, e 
tutti i beni materiali accumulati, l’esercito non è che un mezzo; le istituzioni militari devono essere 


lo scopo, il fine. Sventura a quei popoli che scambiano il mezzo col fine, e che credono che quello 


basti, perché qualche volta può aver bastato ”. 


Tratto dal discorso tenuto alla Camera dei Deputati, il 5 dicembre 1895, dall'Onorevole Generale Commissario Giacomo Sani. 


di Cesare Tapinetto* 


CENNI BIOGRAFICI: LIBERALE, 
PROGRESSISTA E MILITARE 


L'opera del Generale Commissario 
Giacomo Sani, dimenticata e igno- 
rata da molti, necessita oggi di es- 
sere ripresa e approfondita, non es- 
sendovi in essa nulla di retorico o 
superato ma, al contrario, poichè 
ricca di spunti di riflessione e ancor 
più attuale in un momento di pro- 
fonda trasformazione come quello 
in cui stiamo vivendo e che coinvol- 
ge soprattutto le Istituzioni militari. 

Nato a Massa Superiore, oggi Ca- 
stelmassa, in provincia di Rovigo, 
il 18 maggio 1833, sin da giovane 
si distinse per la mente lucidissi- 
ma e l'intelligenza eccezionale, 
seria e ordinata. Appena quindi- 
cenne, allo scoppiare dei moti del 
1848, cercò di arruolarsi nel- 
l'Esercito, ma per la tenera età 
non ebbe successo. Riuscì nel- 
l'anno successivo a entrare nelle 
file del Battaglione universitario 
romano, ove servi sino alla difesa 
estrema di Ancona, quando, alla 
capitolazione della stessa per ma- 
no degli Austriaci, fu congedato. 
Proseguì, quindi, gli studi presso 
gli atenei di Padova e Pavia, dove 
si laureò in Giurisprudenza dedi- 
candosi alla professione forense Generale Giacomo Sani 
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sino al 1859, pur continuando a 
seguire da vicino le agitazioni che 
in quel periodo fiorivano lungo 
l'Italia. Nel 1859 si arruolò nel co- 
stituendo Reggimento di Cavalle- 
ria “Vittorio Emanuele” e fece par- 
te della Brigata comandata da 
Massimo D'Azeglio. 

Dopo la guerra, collaborò a Geno- 
va con l'Onorevole Bertani e si unì 
alla spedizione del Conte Pianciani 
per invadere lo Stato Pontificio. Agli 
ordini di Giovanni Acerbi, in qualità 
di Intendente, fu inquadrato nella 
15° Divisione delle forze garibaldine 
in Sicilia, comandata dal Generale 
Turr, nella medesima Intendenza di 
cui faceva parte anche Ippolito Nie- 
vo. Successivamente, per volere 
del Generale Garibaldi, fu a Capo 
della segreteria della Dittatura, pri- 
ma con l'Onorevole Bertani, poi con 
l'Onorevole Crispi per essere infine 
destinato all’Intendenza Generale 
dei volontari. Con lo scioglimento 
delle truppe volontarie nel 1862, 
Giacomo Sani fu ammesso per me- 
riti nel Corpo d’Intendenza Militare 
dell'Esercito col grado di Commis- 
sario di guerra di 1° classe (1). 
Ebbe quindi inizio un'importante 
carriera militare che lo portò a com- 
battere tutte “/e battaglie del riscatto 
nazionale, e, primo e solo Ufficiale 
dell'Esercito Italiano, armato delle 
armi d'Italia, in nome del diritto itali- 
co, entra fra le mura del Vaticano a 
prendere possesso della piazza mi- 
litare di Roma " (2). Compiuto il pe- 
riodo delle battaglie continuò a vi- 
vere la vita dell'Esercito nell’Ammi- 
nistrazione della guerra, dapprima 
assegnato giovanissimo alla Dire- 
zione dei servizi amministrativi e 
successivamente quale Direttore di 
Commissariato di Torino e Napoli 
per essere, nel 1879, chiamato a 
reggere la Direzione Generale dei 
Servizi Amministrativi (3). 

Fu promosso Maggior Generale 
Commissario nel 1882, grado che 
fu creato per costituire un centro 
d’autorità e di direzione per un 
Corpo multiforme i cui Ufficiali era- 
no dispiegati su tutto il territorio 
nazionale contribuendo così, gra- 
zie all'esperienza maturata sul 
campo, a riordinare e instaurare i 
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servizi che esigevano nuovi indi- 
rizzi e più ampio sviluppo. 


L’UOMO POLITICO 


Con l'annessione al Regno d'Italia 
nel 1866, la città di Rovigo indivi- 
duò il proprio rappresentante alla 
Camera principalmente tra giuristi, 
medici e infine militari. Fu così che 
dopo il Generale Clemente Corte, 
i cittadini si rivolsero, nel 1878, al 
Colonnello Giacomo Sani. Egli, 
come sopra accennato, oltre a es- 
sere originario del luogo, aveva 
espresso, nell'adempimento delle 
sue funzioni, quei principi liberali e 
progressisti che lo ponevano qua- 
le portavoce ideale della richiesta 
di riforme sociali ed economiche 
che il “Polesine” attendeva dal 
momento della propria annessione 
al Regno d'Italia. Dopo la laurea in 
legge, Sani si dedicò non solo allo 
studio delle discipline militari, ap- 
profondendo le ricerche sugli scrit- 
ti relativi alle “Istituzioni di diritto 


Onorevole Giovanni Giolitti 


militare” del Bricito, “L'amministra- 
zione militare" di Cibo Ottone e gli 
studi sui “Principi di amministra- 
zione” del Garavelli, ma fu sempre 
più attratto dalle scienze sociali e 
dal diritto amministrativo che in 
quel periodo stava nascendo, es- 


Cesare Francesco Ricotti Magnani 


sendo egli sempre più convinto 
che il militare e, dunque, le Forze 
Armate erano elemento fondante 
della Nazione e che pertanto do- 
vevano essere in grado di com- 
prenderne e analizzarne i bisogni. 
Era quindi fedele al pensiero idea- 
le romano classico, sebbene ra- 
zionalizzato in un contesto demo- 
cratico, dove il militare non è nul- 
l’altro che un cittadino in armi ma 
pur sempre cittadino, con la re- 
sponsabilità di agire per un co- 
stante progresso civile ed econo- 
mico. 

Per questa ragione, spinto dalla ri- 
cerca del bene supremo, talvolta 
alla Camera dei Deputati votò a fa- 
vore di provvedimenti presentati 
dal Ministro della Guerra, Onorevo- 
le Ricotti Magnani, propenso ad 
‘amministrare l'Esercito con parsi- 
monia e oculatezza, pur essendo 
suo avversario politico. Sensibile 
allo sviluppo civile, si distinse per 
l'impegno profuso per le bonifiche 
agrarie e contro le malattie in 
quell'epoca dilaganti, quali la pella- 
gra e la malaria. Fautore dell’alfa- 
betizzazione, si distinse per la 
stampa di brochure nelle quali ve- 
niva divulgato, in forma semplice e 
precisa, lo Statuto del Regno. 
Fedele ai propri principi, predispo- 
se corsi per soldati analfabeti con- 
vinto che ciascuno doveva saper 
leggere un giornale e formarsi così 
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1961, Francobollo commemorativo in 
occasione del Centenario della morte di 
Ippolito Nievo. 


una propria opinione politica. Sot- 
tosegretario di Stato ai Lavori Pub- 
blici nel Ministero Giolitti fu, inoltre, 
preposto alle funzioni di Regio Pre- 
fetto di Firenze dal 1897 al 1898. 

Nel 1901 fu nominato Senatore e 
aderì al cosiddetto “blocco popola- 
re” formato da liberali progressisti, 
repubblicani radicali, democratici e 
socialisti riformisti (tra cui Bono- 
mi). Cercò di esportare a livello 
nazionale quel modello di accordo 
politico che già era stato speri- 
mentato nella propria provincia. 


IL GENERALE SANI E 
L’AMMINISTRAZIONE MILITARE 


Dall'analisi dei discorsi parlamen- 
tari del Generale Sani emerge un 
denominatore comune che li ca- 
ratterizza: la necessità di abban- 
donare l'approccio empiristico, 
che ne aveva guidato sino ad al- 
lora lo studio, per adottare il me- 
todo scientifico, attuando così il 
decentramento per perseguire la 
massima efficienza ed efficacia 
anche per il tramite di norme re- 
golamentari permanenti, dando, 
inoltre, vita a un'organizzazione 
statistica per lo studio dei proble- 
mi connessi con il funzionamento 
e con l'impiego del Servizio di 
Commissariato. Tutto ciò mante- 
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nendo, quale caposaldo ineludibi- 
le, il principio che l’amministrato- 
re è sempre subordinato al Co- 
mandante, e che nessun proble- 
ma di carattere amministrativo 
potrà trovare corretta soluzione 
senza un approccio che ne studi 
tutti i suoi aspetti e analizzi i ri- 
flessi e le conseguenze che avrà 
in ambito militare. Nel dare corso 
ai suoi studi egli ha sempre sotto- 
lineato come le funzioni amm 
strative debbano essere ripartite 
in tre gradi ben distinti fra loro 
“vale a dire la gestione o l'esecu- 
zione, la direzione o la vigilanza, 
il controllo od il giudizio” (4). 

Fu un fautore del principio, più volte 
enunciato nei suoi discorsi alla Ca- 
mera dei Deputati, secondo cui at- 
traverso la sagace amministrazione 
dei bilanci si possono conseguire 
larghe economie, tenendo ben pre- 
sente la necessità di non menoma- 
re l'efficienza dell'Esercito senza 
dover a ogni costo ricorrere alla ri- 
duzione delle Forze. 

AI contempo ha sempre attaccato 
chi, erroneamente, considera le 
spese militari improduttive, deline- 
ando i rapporti tra politica militare 
del Paese e le sue condizioni eco- 
nomiche e finanziarie, che a parer 
del Generale Sani vede come 
“l'ideale di una buona politica mili- 
tare [...] nella conciliazione di que- 
ste due tendenze, nell’armonia 
delle spese necessarie per prov- 
vedere alla difesa della patria [...] 
e delle necessità finanziarie e eco- 
nomiche del paese” (5). 
L'Onorevole Sani, forte della pro- 
pria esperienza di combattente, ha 
sempre esaltato le virtù del solda- 
to che null'altro è se non espres- 
sione del proprio Paese; sottoli- 
nea, altresì, come le virtù sole non 
siano sufficienti. Per un esercito 
efficiente serve un'adeguata pre- 
parazione, il poter usufruire di 
mezzi idonei frutto di una sinergia 
con l'economia nazionale nel suo 
complesso e in tutte le sue mani- 
festazioni. Il tutto partendo dalla 
considerazione che non vi è alcu- 
na differenza tra amministrazione 
militare e civile. “Qual è lo scopo 
dell'amministrazione in genere? 


Amministrare [...] è sinonimo di 
conservazione, di educazione, di 
progresso; e quindi essa ha un fi- 
ne solo, che è la conservazione e 
il benessere della società. Lo sco- 
po dell’amministrazione militare 
[...] è quello di provvedere agli 
eserciti; vale a dire di assicurare 
tanto in pace quanto in guerra la 
loro esistenza e la loro azione. 
Non può esservi quindi differenza 
di mezzi e di criteri direttivi dove 
non véè diversità di fine” (6). 


L’ATTUALITÀ DEL SUO PENSIERO 


Gli studi del Generale Sani ci per- 
mettono di constatare quanto sia at- 
tuale il suo metodo e approccio 
scientifico, l'utilizzo di studi statistici 
per lo sviluppo di modelli organizza- 
tivi che si andavano a delineare in 
un periodo segnato da una profon- 
da ristrutturazione, per il passaggio 
dall'Esercito Piemontese all'Esercito 
Italiano. Ancor oggi, la struttura am- 
ministrativa della nostra Forza Ar- 
mata si basa sui capisaldi ben indi- 
viduati dal Generale Sani quali la di- 
visione dei poteri e dei compiti in 
‘ambito amministrativo oltreché l’uni- 
cità di comando più volte invocata a 
gran voce nelle aule della Camera e 


Cartolina postale del Commissariato 
Militare,1° d'Armata. 
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del Senato. E che dire dei discorsi 
sulla corretta gestione dei fondi e 
della necessità di ben analizzare le 
conseguenze dei tagli lineari ai bi- 
lanci militari. 

Si dimostra quindi la continuità di 
un'idea e la longevità di una dottri- 
na che si sintetizzano nel fonda- 
mento scientifico dell’Amministra- 
zione militare e che, come sottoli- 
neato dal Generale di Divisione 
Attilio Quercia, Direttore Generale 
dei Servizi di Commissariato e 
Amministrativi, “riconducono ad un 
preciso concetto: che l'ufficiale dei 
servizi in genere e di quelli di com- 
missariato, di sussistenza e di am- 
ministrazione in specie, non è oggi 
— alla luce delle nuove esigenze 
d'impiego — un tecnico avulso 
dall'azione pulsante dei comandi e 
delle truppe, ma è uno specializ- 
zato, il quale in tanto serve, in 
quanto concorre a potenziare l’ef- 
ficienza dei reparti”. 

La lucidità intellettuale e gli ideali 
cristallini che sin da ragazzo lo 
avevano portato a unirsi alle varie 
campagne di liberazione, fecero sì 
che egli fosse sempre apprezzato 
e stimato sia dai compagni che 
dagli avversari politici. 

Morì a Roma il 21 marzo 1912, po- 
vero di mezzi, lasciando in eredità 
un ricco patrimonio spirituale, oltre 
che come insigne soldato e uomo 
politico anche come insuperato 
precettore di discipline amministra- 
tive ed economiche. 

Come ricordava nella sua comme- 
morazione funebre alla Camera 
dei Deputati l'Onorevole Badaloni 
“Per questi uomini la vita fu la bat- 
taglia di tutti giorni: nei campi del 
risorgimento, finché si compivano 
le sorti della patria; nelle ammini- 
strazioni pubbliche, quando in es- 
se fu necessario portare il soffio e 
il palpito dell'Italia rinnovata: nel 
Parlamento, dove, cementandosi 
l'unità, attraverso le lotte feconde 
dei partiti si preparavano e si fon- 
devano le energie preparatrici di 
più alti destini dell'Italia nostra. 
Per ciò, onorevoli colleghi noi 
piangiamo Giacomo Sani”. 


*Colonnello 
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NOTE 


(1) li Corpo d'Intendenza Militare, crea- 
to con legge il 23 marzo del 1853, ave- 
va in organico 112 funzionari (di cui 8 
intendenti militari e 8 commissari) che 
costituirono degli Uffici alle dirette di- 
pendenze del Ministro della Guerra. | 
funzionari riuniscono in sé tutte le fun- 
zioni logistiche nelle divisioni e nelle 
province e hanno principalmente fun- 
zioni direttive. Sono i delegati del Mini- 
stro e presiedono agli incanti, stipulano 
contratti, dirigono e vigilano i Servizi lo- 


Ao 
" ANPrCIUI niconoicasii 
Racigoni 


Lapide in Onore del Generale Giacomo 
Sani, Castelmassa (RO). 


gistici (sempre indicati come “ammini- 

strativi"), verificano i conti, spediscono i 

mandati di pagamento, controllano la 

contabilità in danaro e in natura dei cor- 

pi. Ai funzionari, assimilati ai militari, 

erano attribuite le seguenti qualifiche: 

* Intendente militare (Colonnello); 

+ Commissario di guerra di 1° Classe 
(Tenente Colonnello); 

* Commissario di guerra di 2° classe 
(Maggiore); 

* Sottocommissario di guerra (Capitano); 

» Sottocommissario aggiunto (Tenente). 

Il Corpo di Commissariato fu costituito 

con funzionari d'Intendenza in servizio 

nel 1873, dando loro il grado militare ef 

fettivo, corrispondente a quello che ave- 


vano assimilato. L'art. 37 della legge Ri- 
cotti così definisce i compiti del nuovo 
Corpo di Commissariato: "Il Corpo di 
Commissariato Militare, per delegazione 
dell'Amministrazione centrale della guer- 
ra e sotto l'autorità dei comandanti gene- 
rali e di quelli delle divisioni, soprainten- 
de ai servizi delle sussistenze, dei forag- 
gi, del casermaggio e di altri approvvigio- 
namenti per l'esercito. Da questo perso- 
nale traggono il loro i commissariati dei 
Comandi generali e di quell di divisione” 
(2) Commemorazione del Senatore Gia- 
como Sani da parte dell'Onorevole Ba- 
daloni, Camera dei Deputati, tornata del 
21 marzo 1912.. 

(8) Costituita con Regio Decreto n. 477 
datato 20 febbraio 1862. 

(4) Discorso sul Commissariato Militare, 
Camera dei Deputati, tornata del 15 
maggio 1882. 

(5) Discorso contro le eccessive eco- 
nomie militari, Camera dei Deputati, 
tornata del 20 marzo 1891. 

(6) Discorso sul Commissariato Militare, 
Camera dei Deputati, tornata del 15 
maggio 1882. 

(7) Cfr. Presentazione al volume Mas- 
sime Amministrative - Tratte dai discor- 
si parlamentari di Giacomo Sani, Mini- 
stero della Difesa, Direzione Generale 
Servizi di Commissariato e Amministra- 
zione, Gaeta 1954. 
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____STORIA E CULTURA MILITARE 


Terza Guerra d'Indipendenza: 
la logistica del Regio Esercito 


di David Vannucci* 


SIL Arrresseria 
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LA GUERRA D'INDIPENDENZA DEL 1866 


Nella Terza Guerra d'Indipendenza combattuta contro l'Impero austriaco nel 1866, per la prima volta il Regno 
d’Italia si trovò coinvolto in un complicato conflitto tra potenze europee e su territori non italiani, con un Esercito 


recentemente rinnovato nelle strategie e nelle tattiche di impiego, ma erede delle differenti tradizioni degli Eserciti 


preunitari e con un apparato bellico e di supporto ancora tutto da sperimentare. 


La Regia armata sarda era stata 
riformata con l'ordinamento La 
Marmora negli anni '50 ed era 
basata su due categorie di leva 
che prestavano una ferma di al- 
meno 5 anni nell’arma di fanteria 
e, successivamente, un periodo 
nella riserva di sei anni. 
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Solo dopo l'unificazione d’Italia, 
avvenuta nel 1861, la già forte 
impronta statalista sabauda ven- 
ne accentuata e il Regio Esercito 
di nuova costituzione, che aveva 
assorbito parte delle unità del- 
l'Esercito borbonico, venne confi- 
gurato come una sorta di “nazio- 


ne armata”, con divisioni di volon- 
tari e una consistente guardia na- 
zionale costituita dai cittadini tra i 
18 ei 35 anni. 

Così, con l'ampliamento dei confi- 
ni del Regno di Sardegna e la 
proclamazione del Regno d'Italia, 
le vecchie 5 divisioni piemontesi 
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divennero 20, a cui furono ag- 
giunti circa 40.000 uomini del 
Corpo volontari italiani comandati 
da Giuseppe Garibaldi. 

Gli squadroni di cavalleria da 36 
passarono a 100 e furono per la 
prima volta adeguatamente svilup- 
pati il genio e i servizi di intenden- 
za (diremmo oggi logistici), anche 
se questi ultimi erano stati confi- 
gurati per esigenze limitate ad atti- 
vità territoriali e non per campa- 
gne di ampia portata e con largo 
raggio di azione. 

Con l’inizio delle operazioni contro 
l'Esercito austriaco per la liberazio- 
ne del Veneto, le 20 divisioni italia- 
ne furono riunite in 4 corpi d'arma- 
ta, 3 dei quali di 4 divisioni lungo il 
fiume Mincio e un grosso corpo 
d’armata di 8 divisioni in Romagna, 
lungo il tratto finale del fiume Po. 

In sostanza, bisogna considerare 
che il precedente Esercito sabau- 
do, pur essendo una forza notevo- 
lissima, era caratterizzato da infe- 
riorità nell'addestramento, nel- 
l’amalgama e negli armamenti. 
Senza parlare delle difese degli 
austriaci, costituite dalle poderose 
fortezze del Quadrilatero lombar- 
do-veneto, dal corso del Mincio e 
del Po, dai canali padani e dal- 
l’Adige nella zona di Ferrara. 

Ed infatti la Terza Guerra d’Indi- 
pendenza, della durata di pochi 
mesi e combattuta in prevalenza 
nella pianura padano-veneta, mi- 
se in evidenza tutti i limiti del re- 
cente Esercito unitario che subì 
una disastrosa sconfitta a Custo- 
za dopo appena quattro giorni 
dall'inizio delle ostilità, compensa- 
ta solo in parte dall'avanzata dei 
volontari di Garibaldi in Veneto e 
in Trentino. 

La superiorità numerica non bastò 
alle truppe di La Marmora, suddi- 
vise su due fronti separati e poco 
coordinati tra loro, ad avere la me- 
glio sugli austriaci. 

Data la stagione, inoltre, con le 
notti umide della pianura padana 
molti soldati si svegliavano al 
mattino con la febbre. Di giorno il 
caldo era insopportabile e il pane 
ammuffiva rapidamente, la carne 
andava a male e il vino diventava 
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Rassegna delle reclute al Reggimento “Nizza Cavalleria”, (tavola di Quinto Cenni). 


aceto. In mancanza di sufficienti 
quantità di avena ai cavalli venne 
dato fieno fresco, per cui molti di 
questi si ammalarono. Come nar- 
ra lo storico francese Heyriès, 
fanti e cavalieri si presentarono in 
battaglia digiuni o, peggio, intos- 
sicati “per metà in divisa, parte in 
giacchetta, parte in marsina: al- 
cuni in manica di camicia, altri a 
piedi scalzi, qualche soprabito, 
qualche cappello a cilindro com- 
piva il quadro”. 

Molti soldati, non consapevoli del 
loro ruolo nelle armate sabaude, 
cercarono di fuggire, ad altri ce- 
dettero i nervi, altri si diedero al 
furto persino delle “scodelle loro 
distribuite per la minestra” (1). 
Tutti i soldati combatterono valoro- 
samente, e in particolare i Grana- 
tieri di Sardegna sul monte Croce, 
ma la pesante sconfitta navale di 
Lissa annientò definitivamente le 
speranze di pervenire alla conqui- 
sta del Veneto combattendo sul 
terreno, per cui fu necessario che 
il governo si accordasse diplomati- 
camente con le potenze europee 
in conflitto affinché l’Austria ce- 
desse i territori veneti alla Francia, 
che a sua volta concesse la sovra- 


nità su di essi al Regno Sabaudo. 

La guerra, a dispetto delle due di- 
sastrose sconfitte di terra e di ma- 
re, si concluse così positivamente 
nell'agosto del 1866, ma la non 
adeguata organizzazione della 
compagine militare sabauda, im- 
pose attente analisi all'interno del 
mondo politico e militare. 

Una di queste fu quella legata 
proprio al settore dei trasporti mi- 
litari, che con una mole di soldati 
così ingigantita, vedeva moltipli- 
carsi anche le esigenze di sup- 
porto agli stessi. 


I TRASPORTI MILITARI 


Il problema specifico era già stato 
affrontato con una discreta deter- 
minazione proprio dall'Esercito 
piemontese nel 1793, quando Vit- 
torio Amedeo Il aveva costituito 
nella propria armata, primo in Eu- 
ropa, il cosiddetto Corpo del treno 
d'artiglieria su 10 brigate, dove per 
“treno” si intendeva il flusso conti- 
nuo di armi e munizioni destinati 
all'esercito di campagna (dal fran- 
cese train, traino, poiché i carri da 
trasporto impiegati erano trainati 
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da quadrupedì). 

Nel 1815, con l'aumento degli ef- 
fettivi dell’armata, del tonnellaggio 
dei cannoni di recente produzione 
e delle relative munizioni in uso 
presso i reparti di artiglieria venne 
costituita una nuova e più struttu- 
rata unità trasporti, il cosiddetto 
Treno provvisionale di artiglieria 
sul piede di guerra, divenuto nel 
1817 Compagnia del regio treno. 
Nel 1832 l'evoluzione del settore 
dei trasporti militari era oramai un 
fenomeno ben riconoscibile all'in- 
terno di tutti gli Stati Maggiori 
d'Europa, tanto che l'Armata Sar- 
da costituì uno specifico Corpo 
del treno di provianda (dall’olan- 
dese proviand, incrocio tra il latino 
prebenda e il francese viande, 
che significa carne o vivanda) per 
il trasporto dei viveri, con un orga- 
nico di 135 uomini specializzati 
nel settore (2). 

Le unità di trasporto di provianda 
ebbero il merito di mettere in evi- 
denza l'importanza di disporre, in 
un moderno esercito, di soldati e 
civili specializzati nel settore dei 
trasporti, non solo per il delicato 
settore dei viveri, ma per tutti i ma- 
teriali di cui necessitavano le ar- 


mate in movimento: il corpo as- 
sunse così, nel 1852, la denomi- 
nazione di Corpo del treno di ar- 
mata, ordinato su quattro compa- 
gnie e costituito per le esigenze 
legate al supporto completo (vive- 
ri, artiglierie, genio) delle singole 
armate sabaude. 

L'organico complessivo di questa 
struttura di trasporto, rifornimento 
e sgombero comprendeva 40 Uffi- 
ciali,1.530 soldati e 2.234 cavalli 
in dotazione permanente alle uni- 
tà, mentre per i carri (non ancora 
di dotazione organica a causa 
della scarsa disponibilità) era pre- 
visto il ricorso al provvedimento 
‘amministrativo della requisizione 
sul territorio nazionale. 

Si trattò di un primo passo verso 
l’autosufficienza delle unità nel 
campo delle crescenti esigenze di 
mobilità di uomini e materiali, che 
crebbero tuttavia a dismisura con 
l'incremento dei reparti del Regio 
Esercito formatosi con l'unificazio- 
ne d'Italia; nell'ordinamento del 
1861 videro così la luce tre Reggi- 
menti del treno d'armata, ognuno 
su otto compagnie del treno d'ar- 
mata ed una compagnia deposito 
reggimentale. 


Squadra d'ambulanza per il soccorso dei feriti (tavola Quinto Cenni). 


76 


Un apparato di quasi trenta com- 
pagnie a supporto delle divisioni di 
manovra che, in applicazione della 
dottrina dell'epoca, dovevano ga- 
rantire il flusso dei rifornimenti di 
materiali per mezzo di lunghissime 
file di carri trainati da quadrupedi e 
un andirivieni di colonne mobili 
che collegavano, attraverso le po- 
che e malconce strade disponibili, 
le truppe in prima linea con i ma- 
gazzini di rifornimento e le aree di 
attendamento con gli ospedali da 
campo, con l'effetto spesso di in- 
tralciare il movimento dei reparti 
combattenti, in marcia in formazio- 
ni appiedate di fanteria o montate 
di cavalleria. Per ovviare a simili 
disagi, si iniziò a pensare anche a 
soluzioni di trasporto alternative al 
semplice carro. 

La scelta più vantaggiosa fu indivi- 
duata inizialmente, anche a causa 
della limitata estensione della rete, 
collegando esclusivamente gli sta- 
bilimenti militari (denominati soven- 
te depositi centrali e magazzini 
d’armata) o industriali con i magaz- 
zini delle unità di supporto, spesso 
schierate nelle retrovie della prima 
linea dei combattimenti (3). 

Da tali magazzini invece il servi- 
zio di trasporto continuò ad esse- 
re effettuato, per ragioni di sicu- 
rezza, flessibilità e praticità, con 
carreggio a trazione animale, ma 
per tratti decisamente ridotti ri- 
spetto al passato. 

Per meglio regolarne il movimento 
e diminuirne l'ingombro, sempre a 
vantaggio della celerità delle ope- 
razioni, venne distinto il carreggio 
da combattimento da quello gros- 
so: il primo comprendeva i carri 
‘addetti al servizio sanitario, al tra- 
sporto munizioni e materiali del 
genio, mentre il secondo com- 
prendeva il trasporto di bagagli, 
tende, viveri e foraggi. 

Il carreggio da combattimento era 
inserito nelle colonne in marcia, 
più veloci, mentre il grosso segui- 
va più lentamente in coda alla co- 
lonna. Tuttavia, le interessanti 
prospettive che il nuovo servizio 
trasporti andava delineando, sia 
in termini militari che civili, non fu- 
rono seguite inizialmente da rile- 
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vanti aggiornamenti della normati- 
va di impiego che rimase così in 
vigore fino alla Prima Guerra 
Mondiale quando finalmente si 
poté sostituire il vetusto carreggio 
‘animale con il più efficace ed eco- 
nomico autocarreggio (4). 

Inoltre, i trasporti con i carri militari 
in dotazione (il cosiddetto treno 
militare) non bastavano e doveva- 
no essere continuamente sussi 
diati dai trasporti con carri civili (il 
treno borghese), soluzione di con- 
tingenza ma poco efficace per evi- 
denti ragioni di compatibilità e di- 
sponibilità numerica (5). 

Per non parlare dei cavalli, vera for- 
za motrice di tutto un Paese, e non 
solo dell'Esercito, il cui esiguo nu- 
mero imponeva, nella metà 
dell'800, di approvvigionarne ingen- 
ti quantità all’estero con acquisti in 
economia a cura dei corpi o me- 
diante incette e requisizioni, poco 
gradite dalla popolazione, in mag- 
gioranza contadina. Si manifestò 
dunque per la prima volta, proprio 
nel 1866, uno degli aspetti negativi 
dell'economia nazionale e cioè la 
carenza di quadrupedi (ma anche 
di biada e fieno) che preoccupò gli 
Stati Maggiori almeno fino al 1918, 
quando il problema venne risolto 
definitivamente con il provvidenzia- 
le sviluppo della motorizzazione. 
Per tali motivi, fra mille difficoltà or- 
ganizzative e burocratiche, fu ne- 
cessario integrare le capacità di 
movimentazione per via ordinaria 
dell'Esercito con: 

* materiale ferroviario nazionale: 
le varie società disponevano di 
522 locomotive, 2.313 vagoni 
viaggiatori, 1.935 vagoni scude- 
ria e bestiame, 5.701 carri da 
trasporto con capacità comples- 
siva di circa 51.600 tonnellate; 
naviglio della Regia Marina: una 
capacità di trasporto per esigen- 
ze belliche di circa 11.000 solda- 
alternativa 72 carri e 698 


* naviglio mercantile: possibilità di 
trasporto massima di 37.610 sol- 
dati, o in alternativa 23.230 sol- 
dati e 598 cavalli. 

L'intero apparato di trasporto deli- 

neato risultò, tuttavia, disarticolato 
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mo d'Malia. 


Carri in servizio nel treno borghese, anno 1866 (tavola di Quinto Cenni). 


e carente dal punto di vista norma- 
tivo, anche se l'approccio delle au- 
torità militari evidenziò una certa 
cura in tale settore. 


MATERIALI DA TRASPORTARE 
E IL CARREGGIO DEL TRENO 


Ma quali erano le reali esigenze di 
trasporto delle armate di La Mar- 
mora nella campagna del 1866 e 
con quali veicoli vennero soddi- 
sfatte dalle unità del treno? 

Quasi tutti gli eserciti, ad ecce- 
zione di quello tedesco, traevano 
a metà dell’800 le proprie linee 


guida dottrinali da quello france- 
se, che aveva adottato gli inse- 
gnamenti concepiti mezzo secolo 
prima da Napoleone. 

Le armate, organizzate in forma- 
zioni profonde, altamente mobili 
(cavalleria) e dotate di una potente 
forza d'urto (artiglieria), erano co- 
stituite da unità di professionisti e 
di volontari molto numerose; gli 
eserciti nazionali di metà secolo 
consistevano di decine di migliaia 
di uomini, con le loro dotazioni di 
materiali, un gran numero di qua- 
drupedi e i viveri per il sostenta- 
mento. Il supporto logistico, invece, 
non risultava particolarmente svi- 
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Soldato del Battaglione del treno (1852). 


luppato e il sistema organizzato di 
magazzini venne ampiamente inte- 
grato con lo sfruttamento delle ri- 
sorse locali spesso acquisite con 
razzie e requisizioni, che però non 
erano sufficienti a mantenere simili 
compagini. 

Questo concetto, ben chiaro ai re- 
gnanti sabaudi, portò così da un 
lato alla graduale creazione di un 
sistema di piazzeforti difensive tra 
loro collegate nella pianura pada- 
na (Piacenza, Cremona, Pizzi- 
ghettone, Guastalla e Bologna), 
nelle quali erano incentrati i servizi 
logistici dedicati alle truppe com- 
battenti (con materiali riforniti dal 
Parco principale dell'Esercito di 
Alessandria), e dall'altro a dotare 
le unità di adeguati mezzi di tra- 
sporto e quadrupedi. 

Come già accennato, il massiccio 
impiego delle artiglierie a seguito 
delle armate aveva determinato, in 
vista della guerra contro l'Austria, 
l'acquisizione di 750 cannoni da 
‘campagna rigati di bronzo da 8 lib- 
bre e di 100 pezzi rigati di ferro da 
40 libbre, tutti prodotti negli arse- 
nali militari e destinati al traino su 
ruote nelle batterie di artiglieria da 
tre coppie di cavalli (6). 

A questi si aggiungevano carri a 
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quattro ruote da batteria per attrez- 
zi e dotazioni e carrette a due ruote 
per munizioni (i nuovi proietti cilin- 
drico-ogivali con cariche esplosive 
fatte detonare da spolette), an- 
ch’esse a traino animale che, con i 
serventi montati sui cavalli e gli ar- 
tiglieri sulla pariglia del traino, fece- 
ro dell'artiglieria da campagna il 
primo corpo interamente trasporta- 
to con carreggio militare. 

L'altra grande necessità di traspor- 
to, in una campagna tutta combat- 
tuta fra grandi fiumi, era rappre- 
sentata dai materiali da ponte del 
genio, ideati nel 1832 dal Maggio- 
re Giovanni Cavalli e costituiti da 
pesanti barche, da ingombranti at- 
trezzature, traverse di barca e tra- 
vicelle, caricati su carri a quattro 
ruote in legno, dotati di alte spon- 
de, per equipaggio da ponte. 
Bassi carri da parco del genio, a 
quattro ruote (per il trasporto di 
materiali vari e di rafforzamento), 
carri fucina da campagna per lat- 
tonieri e per fucina di cavalleria (a 
due ruote), carri reparto telegrafi- 
co, carrette lettiga di sanità per il 
trasporto di feriti, leggere e veloci 
vetture con capéte per la conse- 
gna della posta e imponenti carri a 
quattro ruote dello Stato Maggiore 


erano i rimanenti mezzi del treno 
d'armata direttamente al seguito 
delle truppe in movimento, per un 
totale di 301 carri a 4 cavalli, 50 
‘ambulanze a 4 cavalli e 50 a 2. 

| carri più pesanti (quelli delle boc- 
che da fuoco, delle munizioni ed i 
carri fucina) erano dotati di un trai- 
no da 6 cavalli, di cui i primi due di 
volata e gli altri da tiro. 

Qualche chilometro appresso, nel- 
le più sicure retrovie, viaggiava il 
treno sussidiario del carreggio bor- 
ghese, guidato e protetto da solda- 
ti armati, ma manovrato da mae- 
stranze civili appositamente assol- 
date dal Corpo di Intendenza. 

Gli assuntori di questo servizio ga- 
rantivano la fornitura di un tiro a 
due cavalli con conducente e rice- 
vevano per il nolo 12 franchi al 
giorno e una razione di foraggio 
per gli animali. 

In queste formazioni, oltre alle 
seconde linee di carri di sanità 
(leggeri e pesanti, a quattro ruo- 
te, per il trasporto di 5 malati e 11 
feriti gravi, dotati di comode molle 
a balestra che rendevano la mar- 
cia più confortevole) venivano in- 
colonnati anche appositi carri per 
la panificazione e gli importanti 
carri cucina, oltre ai pesanti carri 
per il trasporto di foraggio e pa- 
glia per i quadrupedi, di viveri, di 
alcuni materiali di attendamento 
di gruppo e delle masserizie (ba- 
gagli) di tutti gli Ufficiali e degli ef- 
fettivi dei reparti montati, per un 
totale di 156 carri a 4 cavalli e 
211 carri a 2 cavallli. 
Ciononostante, quello dei viveri, 
già da tempo era divenuto un pro- 
blema risolto a livello di armata e 
non rimandato ai singoli reparti 
che, a differenza del passato, non 
usavano cibarsi più, all’occorren- 
za, dei cavalli morti in battaglia 
con arrosti in “punta di baionetta”. 
Da una prima leggera organizza- 
zione di cucina per compagnia di 
inizio secolo, con magazzini di 
grano presso i mulini, forni dislo- 
cati ogni 100 chilometri lungo l’as- 
se di marcia e parchi buoi vivi (la 
cosiddetta carne in piedi) al segui- 
to delle truppe in marcia, si era 
passati, con la creazione del Cor- 
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Ussari di Piacenza. 


po di Intendenza nel 1853, ad una 
organizzazione dei servizi di sus- 
sistenza basati su moderne norme 
gestionali e su una somministra- 
zione di viveri più adeguata a cura 
degli assuntori privati. 

Veri e propri panifici militari produ- 
cevano pane nei grossi presidi (la 
razione era di 750 grammi al gior- 
no, 560 grammi se galletta), men- 
tre il resto del rancio (dallo spa- 
gnolo rancho, riunione di persone, 
camerata di soldati) era costituito 
da carne di bue, anche in scatola, 
riso, minestre di pasta e fagioli, 
pastasciutta, caffè, 25 cl di vino e 
6 di acquavite (7). 

Insomma, oltre ai fanti, ai caval- 
leggeri, agli artiglieri e ai pontieri, il 
Regio Esercito si presentò nella 
campagna contro l’Austria del 
1866 con un'ingente organizzazio- 
ne di supporto, ancora scollegata 
e mal organizzata, ma dotata di un 
notevole numero di carri e quadru- 
pedi che consentirono alle armate 
predisposte dal Generale La Mar- 
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mora di approntarsi e muovere 
adeguatamente contro un nemico 
ben addestrato e organizzato, co- 
me quello austriaco (8). 

Giusto per avere un'idea delle di- 
mensioni di tale apparato, un cor- 
po d’armata in marcia occupava 
una profondità di 41 km; un reggi- 
mento di fanteria era costituito da 
3.188 uomini e 20 carri, un reggi- 
mento di cavalleria da 892 uomini 
e 16 carri, una divisione di fanteria 
da 14.532 uomini con 232 carri e 
più di 700 animali. 


CONCLUSIONI 


Come abbiamo visto, quello dei 
trasporti militari fu un tema divenu- 
to d'interesse per gli alti comandi 
solamente quando alle unità di ca- 
valleria e fanteria dei piccoli Stati 
europei, formate esclusivamente 
da “genti d'arme” (da qui il termine 
gendarmi), con poco bagaglio si 
sostituirono eserciti veri e propri, 


di grandi dimensioni come gli Stati 
che li avevano assoldati, dotati di 
bocche da fuoco, artiglierie e ma- 
teriali del genio, con necessità di 
trasporto ingigantite nel peso e 
nelle distanze. 

Gli eserciti in marcia, che per la 
maggior parte si scontravano nella 
pianura padana posta al centro dei 
domini francesi, tedeschi ed austria- 
ci, alla fine del XVIII secolo si tra- 
sformarono in infinite colonne di uo- 
mini affardellati diretti verso le aree 
di battaglia, seguiti a distanza da 
lunghe file di pesanti carri, trainati 
principalmente da cavalli, dedicati al 
trasporto di viveri e masserizie, fie- 
no e munizioni, al traino di cannoni, 
allo sgombero di feriti ed alla movi- 
mentazione di materiali del genio. 
Per la prima volta vennero costi- 
tuite unità di trasporto apposita- 
mente dedicate a peculiari mate- 
riali delle singole armate (del ge- 
nio e dell'artiglieria); contempora- 
neamente vennero redatte nuove 
e più complete norme di impiego 


79 


per il servizio trasporti delle grandi 
unità, tenendo in considerazione 
non solo l'uso dei carriaggi ancora 
insostituibili, ma anche delle altre 
forme di trasporto meccanizzato, 
dirette per la prima volta da Dire- 
zioni centrali capaci di un minimo 
di coordinamento e controllo. 

La strada verso la totale mecca- 
nizzazione dei mezzi di trasporto, 
che si sarebbe conclusa solo ad 
inizio ‘900, passò per la breve ed 
inefficace esperienza delle loco- 
motrici stradali (o treni stradali), 
le quali lasciarono presto il passo 
alle prime “automobili”, dapprima 
requisite ai privati e poi acquista- 
te in massa dagli Eserciti di tutta 
Europa nell’imminenza del Primo 
Conflitto Mondiale, in considera- 
zione anche della mancanza di 
un numero sufficiente di quadru- 
pedi e biada per far fronte alle 
nuove esigenze belliche. 


*Maggiore 


NOTE 


(1) Heyriès, 2016. 
(2) Le norme di riferimento di settore erano 
riportate nel Regolamento di servizio per le 
truppe in campagna, pubblicato nel 1833. 
(8) Baroffio, 1860. 

(4) De Luca, 2016. 

(5) Le disposizioni esecutive erano riportate 
nel Regolamento per il servizio generale dei 
trasporti militari e condizioni generali del rela- 
tivo appalto, pubblicato nel 1855. 

(6) Per ragioni di sicurezza ed operative, 
nelle unità in movimento le munizioni se- 
guivano da vicino le truppe e precedeva- 
no i viveri. La circolazione stradale era re- 
golata da movieri, ovvero soldati addetti al 
traffico e agli itinerari che ciascuna unità 
doveva seguire, secondo gli ordini di ope- 
razioni. Nella marcia, le truppe dovevano 
evitare i centri abitati, ma quando non era 
possibile, ogni soldato doveva imbraccia- 
re le armi e i tamburini accompagnavano 
il passaggio nelle vie di città o paese. 

(7) Baroffio, 1860. 

(8) Cecchini, 1997. 


Scene di vita al campo (tavola di Quinto Cenni). 
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annuale dell’Associazione, nonché a partecipare alle at- 
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Il modulo di iscrizione è scaricabile dal 
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o, in alternativa, contattando la segreteria dell’Associazione 
(aperta al mattino dei giorni feriali) al numero 059/4270815 
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STORIA E CULTURA MILITARE 


La Missione “Alba” e 
la costruzione dell'Albania 
democratica 


di Niccolò Lucarelli* 


Check Point italiano a Durazzo. 


Le opinioni espresse nell’arti- 
colo rappresentano il pensiero 
dell’autore e non riflettono ne- 
cessariamente il punto di vista 
della Forza Armata. 


Nonostante l'imponente lavoro 
svolto dai militari della Missione 
“Pellicano”, volta ad arginare 
l'emergenza umanitaria in Albania, 
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a contrastare la carestia e a rico- 
struire il sistema sanitario del 
Paese, il governo di Tirana non riu- 
scì a capitalizzare il sostegno ita- 
liano e a costruire una solida de- 
mocrazia. Da un lato, le mancanze 
di Tirana nello stabilire un concreto 
controllo del territorio portarono a 
uno stato di semianarchia; dall'altro 
le larghe maglie governative favo- 
rirono gli intenti speculativi della cri- 


minalità finanziaria che - approfit- 
tando dello smarrimento di un po- 
polo travagliato da quotidiane diffi- 
coltà materiali e privazioni, - immise 
sul mercato titoli di società d’inve- 
stimento che promettevano facili 
guadagni agli acquirenti; titoli che 
si rivelarono ben presto “tossici”, e 
nel 1997, quando metà della po- 
polazione si scoprì derubata dei 
propri risparmi, il clima divenne vie- 
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più incandescente. 

Si stima infatti che da uno a due 
miliardi di dollari (dal 50 al 100% 
del PIL) (1) siano spariti con il si- 
stema della “piramide finanziaria”, 
messo in piedi da speculatori legati 
alla criminalità organizzata. 

Tra gennaio e febbraio 1997, de- 
cine di migliaia di cittadini esaspe- 
rati si riversarono per le strade, da 
Tirana a Valona, a Durazzo, e le 
manifestazioni divennero ben pre- 
sto occasione di saccheggio, di “ri- 
sarcimento fai da te”, di giustizia 
spicciola e vendette private. 

La risposta istituzionale fu tanto 
energica quanto maldestra, avendo 
scelto di reprimere duramente le 
proteste di piazza con le cariche 
della polizia. Un gesto che aumentò 
l'esasperazione dei cittadini, già du- 
ramente provati. In marzo, la rab- 
bia popolare raggiunse il limite e 
numerose bande improvvisate di 
ribelli assaltarono i depositi di armi 
dell'esercito e della polizia, impa- 
dronendosi di pistole, fucili e mu- 
nizioni; il governo decretò lo stato 
d'emergenza, e di questo caos ap- 
profittò largamente la malavita lo- 


Bersaglieri della Brigata “Garibaldi” in attività di controllo del territorio. 
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cale, che in un certo senso si so- 
stituì allo Stato, controllando di 
fatto la vita quotidiana nella parte 
centromeridionale del Paese, 
mentre a Nord vigeva uno stato di 
paurosa anarchia, dove bande ar- 
mate (i cosiddetti “comitati di sal- 
vezza pubblica") di trafficanti e 
contrabbandieri terrorizzavano la 
popolazione costretta alla fame. In 
questo quadro desolato, riprese 
con maggior vigore l'emigrazione 
verso l’Italia, controllata dalla ma- 
lavita albanese. 

Alla fine degli scontri, le vittime sul 
terreno erano 2.500 (2). Il premier 
Meksi si dimise il 2 marzo (sosti- 
tuito dal socialista Bashkim Fino), 
e a fronte del caos in cui era pre- 
cipitato il Paese, la comunità in- 
ternazionale decise di intervenire 
per arginarne la deriva. Su solle- 
citazione dell'OSCE (ma dopo un 
preciso appello da parte italiana), 
il Consiglio di Sicurezza della Na- 
zioni Unite adottò la risoluzione 
1101/1997, che autorizzava l'Italia 
a guidare la Forza multinazionale 
di protezione (FMP) in Albania, co- 
stituita anche da contingenti di 


Francia, Turchia, Grecia, Spagna, 
Romania, Austria, Danimarca.In 
un secondo momento, il Belgio e 
la Slovenia contribuirono con un 
distaccamento sanitario e il Por- 
togallo fornì un velivolo da tra- 
sporto Cargo C130 (3). Comples- 
sivamente, la Forza Multinazionale 
di Protezione impegnò media- 
mente 6.319 uomini, che raggiun- 
sero il massimo dell'organico con 
7.477 unità (4). L'Italia esercitò la 
sua funzione tramite il Comando 
Operativo Forze d'Intervento in AI- 
bania (COFIA), organo di staff 
dello Stato Maggiore della Difesa 
(5). Quadro di riferimento giuri- 
dico, il Cap. VII dello Statuto delle 
Nazioni Unite che riconosce ai 
soggetti impegnati il diritto di ricor- 
rere alla forza per autodifesa, per 
protezione della missione, per la 
libertà di movimento. 

Non fu tuttavia una missione d'in- 
tervento armato, bensì ebbe ca- 
rattere prevalentemente logistico. 
Rientrava comunque nell'ambito 
di quelle missioni a carattere pro- 
priamente militare e rappresenta- 
tiva del prototipo di una delle mis- 


sioni internazionali più ricorrenti, 
ossia un intervento di pacifica- 
zione e di sicurezza svolto in un 
contesto multilaterale e con un 
mandato internazionale fornito 
dalle Nazioni Unite (6). 

Si trattava di una missione a ri- 
schio. Oltre ai pericoli insiti nel ten- 
tativo di ripristinare la sicurezza e 
garantire l'assistenza umanitaria 
nel Paese, non poteva essere 
esclusa la presenza di mine sul 
territorio. 

Da parte sua, il Governo disciplinò 
la missione con un apposito de- 
creto, il cui articolo primo così de- 
finiva le caratteristiche dell’impe- 
gno: «Allo scopo di fornire il 
contributo italiano al ripristino della 
pacifica convivenza in Albania e, 
in particolare, di garantire il rego- 
lare afflusso degli aiuti umanitari 
nonché le necessarie condizioni di 
sicurezza per le missioni delle or- 
ganizzazioni internazionali, è au- 
torizzata, per la durata di tre mesi 
con effetto dal 10 aprile 1997 la 
partecipazione di un contingente 


84 


militare italiano alla Forza multina- 
zionale di protezione, in attuazione 
della risoluzione n. 1101 in data 28 
marzo 1997 del Consiglio di Sicu- 
rezza delle Nazioni Unite e su ri- 
chiesta delle autorità albanesi» (7). 
Il termine della missione, inizial- 
mente previsto per il 10 luglio, fu 
successivamente prorogato al 12 
agosto (8). 

Sul campo, l'Esercito Italiano schie- 
rò, fra Tirana, Durazzo, Valona e 
Fier, la Brigata meccanizzata “Friuli”, 
il 18° Reggimento Bersaglieri della 
Brigata “Garibaldi”, il 187° Reggi- 
mento Paracadutisti della “Folgore” 
e il 151° Reggimento Fanteria della 
Brigata “Sassari”, oltre agli Incursori 
del “Col Moschin” e agli specialisti 
dell’AVES, Genio, Sanità e Tra- 
smissioni. Nella sua totalità il con- 
tingente italiano, costituito il 24 
aprile del 1997, constava di 2.710 
unità, compresi 112 Carabinieri. Il 
numero massimo di militari italiani 
dispiegati sul campo fu di 2.970 
(9). Già l'11 aprile, era giunto in Al- 
bania un primo gruppo di 19 militari 


del Reggimento “Guide” dell'Eser- 
cito, con il compito di ispezionare 
l’area dello sbarco della forza mul- 
tinazionale e lo stato di sicurezza 
della strada da Durazzo a Tirana 
(10). Si preferì sbarcare a Durazzo 
e non a Valona, a causa dell’im- 
praticabilità di quel porto. 

A capo della missione il Generale 
Luciano Forlani, all'epoca Coman- 
dante del 3° Corpo d'Armata (rior- 
ganizzato dal 2001 come NATO 
Rapid Deployable Corps — Italy, di 
stanza a Solbiate Olona, Varese). 

Il 15 aprile segnò l’inizio della mis- 
sione, con l'arrivo a Durazzo del- 
l'incrociatore “Vittorio Veneto” e 
della nave da trasporto “San Mar- 
co”, affiancati dalle unità spagnole 
“Aragon” e “Cortes” e dalle francesi 
“Orage” e “Champlein”. 

In un'intervista realizzata da Artur 
Zheji a Gavrosh Levonja, e tra- 
smessa da Radio Radicale quello 
stesso giorno, già si dà conto della 
positiva e amichevole accoglienza 
riservata dalla popolazione al primo 
gruppo di militari. In loro, ogni al- 
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banese vedeva una “fonte di sal- 
vezza dopo i drammi delle ultime 
settimane”, come spiega lo stesso 
Levonja, che prosegue affermando 
come nell'opinione generale, senza 
un forte appoggio dall'esterno, il 
governo di transizione nato dopo 
le dimissioni di Meksi non avrebbe 
potuto da solo sostenere lo sforzo 
della normalizzazione del Paese. 
Nello specifico, la missione doveva: 
garantire la sicurezza dei porti di 
sbarco, per consentire l'afflusso e 
la distribuzione degli aiuti umanitari, 
e delle sedi delle organizzazioni 
umanitarie; consentire alle missioni 
di OSCE e UEO, già presenti sul 
campo, di svolgere i propri compiti 
di osservazione e monitoraggio. Fino 
al 12 agosto, ultimo giorno della 
missione, furono effettuate sotto il 
comando italiano circa 1.700 ope- 
razioni di scorta e sorveglianza dei 
convogli umanitari, i quali riuscirono 
a distribuire, a una popolazione 
stremata, oltre 5.700 tonnellate di 
viveri, medicinali e vestiario. 

Ritrovata una certa normalità nella 


vita quotidiana, la situazione nel 
Paese andò normalizzandosi, ma 
al di là degli importantissimi effetti 
immediati, la missione lavorò anche 
in prospettiva: garantendo la sicu- 
rezza degli osservatori OSCE in- 
caricati di monitorare il corretto svol- 
gimento delle elezioni che avrebbero 
dovuto ridare legittimità al nuovo 
governo e al nuovo presidente, si 
gettarono le basi per la nascita di 
una Repubblica basata sulla cor- 
rettezza democratica. 

11 29 giugno 1997 fu probabilmente 
il giorno più cruciale della missione, 
come dichiarò due giorni dopo il 
Generale Forlani: "La posta in gio- 
co non era da poco, effettivamente. 
Ma quando abbiamo preso questo 
impegno non lo abbiamo fatto a 
cuor leggero, sapevamo che tipo 
di onori, ma anche di oneri com- 
porta la guida di una missione di 
questo genere. Ed è andata bene: 
Vranitzky (inviato dell'OSCE, NdA) 
è appena stato qui al Comando 
per esprimere soddisfazione sullo 
svolgimento della giornata eletto- 


Un bersagliere a difesa di un ripetitore radio. 
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rale. Non voglio autoincensarmi, 
pensi che mi sono persino mera- 
vigliato dei messaggi di compli- 
menti che ci stanno arrivando da 
domenica. Per noi si è trattato di 
un lavoro poco più che normale” 
(11). Il medesimo clima di positività 
lo si respirava la settimana se- 
guente, dopo il secondo turno elet- 
torale di domenica 6 luglio. 

Tre giorni dopo, la missione ha 
purtroppo dovuto contare una vit- 
tima nelle file dell'Esercito Italiano, 
quando Diego Vaira, Caporale del 
reparto di sanità della Brigata Alpina 
“Taurinense”, non ancora ventenne, 
rimase mortalmente coinvolto nel- 
l'esplosione accidentale di un or- 
digno, a Valona. L'esplosione colpì 
anche altri tre militari, il Maresciallo 
Francesco Seminara, il Caporal 
Maggiore Paolo Spagnuolo e il Ca- 
porale Sergio Chiaramello, che ri- 
masero lievemente feriti. 

Fu questa l’unica tragica ombra 
su una missione che conseguì gli 
scopi prefissati e fu simbolicamente 
conclusa il 9 agosto con la ceri- 
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monia dell'ammainabandiera al- 
l'aeroporto Rinas di Tirana, presenti 
l’allora Capo di Stato Maggiore 
della Difesa Guido Venturoni, il 
Ministro della Difesa Beniamino 
Andreatta, il suo omologo albanese 
Sabit Brokaj, il Ministro degli Esteri 
albanese Paskal Milo (12). 

Gli ultimi militari presenti lasciarono 
il Paese tre giorni dopo. Il ritiro 
era comunque iniziato già in luglio, 
subito dopo le elezioni, con la nor- 
malizzazione ormai pressoché to- 
tale. Prima a rientrare in Italia, 
una compagnia di Bersaglieri. Con- 
testualmente, anche gli altri Paesi 
avviarono il ritiro dei loro contin- 
genti (13). 

Considerato l'ottimo esito della 
missione, al Generale Forlani ven- 
ne conferita la Medaglia d'Oro al 
Valore dell'Esercito, con la se- 
guente motivazione: “Comandante 
della Forza multinazionale di pro- 
tezione in Albania, operava con 
altissima professionalità, grande 
equilibrio, elevatissima capacità 


86 


Un elicottero AB 205 italiano, in fase di atterraggio. 


organizzativa e consapevole co- 
raggio, trasmettendo a tutti i di- 
pendenti gli alti valori morali con- 
nessi alla delicata operazione di 
pace ed infondendo in essi fiducia 
e sicurezza. Grazie alla sua guida 
ferma, intelligente e determinata, 
improntata all'equilibrio anche nelle 
circostanze più critiche, è stato 
possibile amalgamare unità pro- 
venienti da Paesi assai eterogenei 
per precedenti militari, tradizioni e 
cultura. In un contesto caratteriz- 
zato da forti tensioni sociopolitiche 
e scarsa capacità di controllo go- 
vernativo, sapeva cogliere gli 
aspetti fondamentali della com- 
plessa realtà locale, guadagnando 
per se e per l'intero contingente 
multinazionale l’incondizionata sti- 
ma sia della classe dirigente che 
della popolazione albanese. La 
sua lineare ed intelligente azione 
di comando, sempre corroborata 
dall’esempio, ha permesso alla 
forza di esprimere al meglio le 
proprie capacità operative, facendo 


si che venissero pienamente rag- 
giunti tutti gli obiettivi prefissati 
entro i limiti temporali previsti dal 
mandato e decretando per la prima 
operazione a guida italiana un suc- 
cesso tanto meritato quanto lusin- 
ghiero, dal quale traggono raffor- 
zato prestigio l’intera Nazione e le 
sue Forze armate”. 


CONCLUSIONI 


Da allora sono passati oltre venti 
‘anni, e l'Albania ha compiuto notevoli 
passi avanti nel consolidamento della 
democrazia e nella modemizzazione 
industriale. Ma le fondamenta di que- 
sto processo furono gettate in quei 
giorni, anche grazie alla presenza 
dell’Esercito Italiano. 

Fu un cambio di mentalità di portata 
storica, l'Albania cominciò a sentirsi 
osservata dall'Europa e dal mondo, 
capì di dover rendere conto delle 
sua azioni di governo, in un'epoca 
in cui la democrazia, almeno in Eu- 
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ropa, è parte inscindibile del pro- 
cesso politico. Tuttavia, l'impegno 
italiano non venne meno al termine 
della Missione “Alba”, perché tramite 
un Protocollo firmato a Roma il 28 
agosto del 1997 dai ministri della 
Difesa italiano e albanese, prendeva 
avvio la missione bilaterale DIE 
(Delegazione Italiana di Esperti) a 
sostegno delle Forze Armate alba- 
nesi nel processo di adeguamento 
delle proprie strutture a modelli 
NATO compatibili. 

La missione si concluse il 25 luglio 
2013, e fra le numerose attività svol- 
te, anche l'addestramento di una 
compagnia albanese che entrò a 
far parte delle forze multinazionali 
di pace, il ripristino di 26 unità navali, 
l'istallazione di un radar sull’isola dî 
Saseno, per migliorare le capacità 
di scoperta e interdizione delle attività 
di emigrazione clandestina, e la co- 
struzione del perimetro dell'aeroporto 


di Kucova. Questo processo di ade- 
guamento e modernizzazione ha 
portato, nel 2009, all'entrata dell'Al- 
bania nella NATO. 

In retrospettiva, anche se pur- 
troppo non è stata fatta piena luce 
sulle responsabilità della crisi fi- 
nanziaria e i risparmiatori non sono 
stati risarciti, da quel 1997 è co- 
munque iniziato per l'Albania il pro- 
cesso di costruzione di un sistema 
democratico e di diritto, un pro- 
cesso assistito anche dalla co- 
stante cooperazione italiana 


*Saggista 
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STORIA € CULTURA MILITARE 


Guerra di mina e 
Tunnel Warfare nel XXI Secolo 


Un tunnel di Hamas a Gaza. 


Sebbene negli Stati Uniti si dibatta sempre più sulla creazione di una Space Force (Astronautica Mili- 
tare) come 6° Forza Armata, dopo Esercito, Marines, Marina, Aeronautica e Guardia Costiera, pare 
esserci fermento anche in altre direzioni. Sempre più analisti sostengono, infatti, che sia imprescin- 
dibile aggiungere un ulteriore dominio strategico alle responsabilità del Pentagono: il sottosuolo. 
Nei secoli la guerra di mina è sopravvissuta alternando fasi di popolarità e declino, evolvendosi sem» 
pre più in una soluzione asimmetrica per attori non statuali, ma non solo. 


Secondo il Dizionario Militare Za- 
nichelli la mina è un "cunicolo sot- 
terraneo scavato da personale mi- 
litare specializzato [...] destinato a 
raggiungere le fondazioni delle 
fortificazioni permanenti per poter- 
le scalzare mediante specifiche 
tecniche di scavo, oppure demolir- 
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le sfruttando [...] la detonazione di 
[...] cariche esplosive." Alle mine 
tradizionali si sono contrapposte le 
contromine: cunicoli adibiti alla de- 
molizione delle mine avversarie, 
oppure alla loro intercettazione 
per ingaggiarne gli occupanti in fe- 
roci corpo a corpo sotterranei. 


Oltre che all'attacco e difesa di 
fortificazioni, i tunnel sono diventa- 
ti strumentali a tutta una serie di 
altre operazioni: infiltrazioni, imbo- 
scate, rapimenti, trasferimenti di 
armi, munizioni e vettovagliamenti, 
dissimulazione di movimenti trup- 
pe e protezione da attacchi aerei. 
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Come per l'assedio, la guerra di 
mina o di tunnel (in inglese Tun- 
nel Warfare) è possibile in condi- 
zioni di combattimento statiche, 
di posizione. E altresì una scelta 
preferenziale per quei gruppi in- 
surrezionali che, con pochi effetti- 
vi e risorse limitate, possono te- 
ner testa a forze numericamente 
e tecnologicamente superiori. 
Sebbene adottata precipuamente 
da Paesi occidentali con consoli- 
date tradizioni minerarie e discrete 
possibilità economico-industriali 
come Regno Unito e Germania, la 
guerra di mina non è mai stata di 
esclusivo appannaggio occidenta- 
le. Anzi, già con Sun Tzu, gli asi: 
tici avevano compreso la validità 
della tattica, per poi applicarla 
sempre più frequentemente in par- 
ticolare nel XX Secolo: Guerra 
russo-giapponese, sino-giappone- 
se, del Pacifico, di Corea, Vietnam 
e sino-vietnamita. 


Damasco (Siria), ingresso di un tunnel. 
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BREVE STORIA DELLA GUERRA 
DI MINA 


L'utilizzo dei tunnel in ambito mili- 
tare risale a più di 4.000 anni fa. 
Incisioni assire mostrano che già i 
genieri di Tiglath Pileser III e del fi- 
glio Sargon minavano la stabilità 
delle mura nemiche dal sottosuolo. 
Sebbene nell’Iliade non si citino 
tali operazioni, sono stati scoperti 
numerosi passaggi sotto Troia che 
avrebbero potuto far parte del di- 
spositivo di assedio. 

| genieri romani si erano guada- 
gnati una tale fama che bastavano 
tracce di terra smossa per provo- 
care la resa incondizionata degli 
assediati. La loro abilità era note- 
vole anche in fatto di contromine: 
numerosi i tunnel persiani intercet- 
tati e distrutti durante l'assedio di 
Dura Europos (città dell'antica Me- 
sopotamia, oggi Siria) del 256 
d.c.. Proprio in uno di questi asse- 


di, nel 270 a.c. i Sasanidi utilizza- 
rono una miscela di zolfo e pece 
che, generando diossido di zolfo, 
asfissiò i Romani nel primo attac- 
co chimico della storia. 

La guerra di mina ha avuto note- 
voli ripercussioni sull’architettura 
delle fortificazioni medievali: co- 
struzioni sulla solida roccia e fos- 
sati pieni d'acqua per obbligare il 
nemico a scavare con maggior fa- 
tica, rumore e rischio di allaga- 
menti. Nonostante ciò, nessun 
luogo poteva dirsi completamente 
al sicuro dai tunnel. 

Peraltro, l'introduzione della polve- 
re da sparo ha avuto duplici effetti. 
Da una parte, velocizzando i tempi 
d'assedio si è ridotta la necessità 
dei tunnel, dall'altra, è cresciuta la 
loro importanza, permettendo di 
piazzare cariche esplosive sotto le 
mura o posizioni nemiche. 
Napoleone Bonaparte ha reintro- 
dotto il concetto di mobilità opera- 
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Tunnel nel sottosuolo di Sarajevo. 


tiva (rapidità degli spostamenti sul 
campo di battaglia), aggirando le 
fortificazioni e marciando verso le 
capitali. Per un breve periodo, 
quindi, la guerra di mina è stata 
messa da parte, salvo poi tornare 
in voga con l'assedio di Sebasto- 
poli in Crimea, di Petersburg e 
Vicksburg nella Guerra di Seces- 
sione americana e, più tardi, di 
Port Arthur. 

Durante la Prima Guerra Mondiale, 
sul fronte occidentale, i primi ad 
impiegare la guerra di mina sono 
stati i tedeschi ad Ypres. Ben pre- 
sto, anche i britannici si sono mos- 
si in tal senso. All'inizio della batta- 
glia di Messines hanno fatto esplo- 
dere contemporaneamente 19 mi- 
ne sotto le posizioni tedesche, uc- 
cidendo 10.000 nemici. Sul Col di 
Lana, i nostri genieri sono riusciti a 
piazzare la “mina Caetani” sotto le 
postazioni austriache scavando la 
galleria di S. Andrea. 
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In Europa, tranne qualche eccezio- 
ne, la Seconda Guerra Mondiale si 
è combattuta all'insegna della 
Blietzkrieg (guerra lampo) con linee 
del fronte troppo fluide per consen- 
tire una guerra di mina; basti pen- 
sare alla “Linea Maginot” aggirata 
dai nazisti attraverso il Belgio. Nel 
Pacifico, invece, i giapponesi mira- 
vano a causare il maggior numero 
di caduti americani. Le isole sotto il 
loro controllo sono state così riem- 
pite di tunnel e fortificazioni. Il primo 
scontro è avvenuto sull’isola di Pe- 
leliu, ma il più significativo è stato 
ad Iwo Jima, nel febbraio 1945. Il 
monte Suribachi e l'intera isola so- 
no stati cosparsi di gallerie e bun- 
ker, sfociando in una delle più san- 
guinose battaglie del corpo dei Ma- 
rines: 6.821 morti e 19.217 feriti. 

Durante la guerra di Corea, le trup- 
pe nord coreane, dopo aver subito 
pesanti perdite da parte dell’avia- 
zione della forza internazionale, 


hanno iniziato a rifugiarsi nel sotto- 
suolo. Dapprima con tunnel im- 
provvisati, poi via via più elaborati 
e interconnessi. 

L'era atomica ha obbligato a sca- 
vare rifugi sempre più profondi 
per garantire una continuità di 
comando in caso di attacco nu- 
cleare. Si pensi ai 5 acri di tunnel 
all’interno della Cheyenne Moun- 
tain, sede del Comando di Difesa 
Aerospaziale del Nord America 
(NORAD), oppure al Centro Ope- 
rativo Presidenziale d'Emergen- 
za, 36 metri sotto la Casa Bian- 
ca, utilizzato dal vicepresidente 
Cheney durante l'11 Settembre. 
Un episodio di guerra di mina, ab- 
bastanza recente, è avvenuto an- 
che in Europa tra il 1992 e il 1995. 
Durante l’assedio di Sarajevo, 
l'Esercito bosniaco ha costruito un 
tunnel per collegare la città con il 
territorio sotto controllo ONU, per 
rifornimenti, aiuti umanitari e civili. 


Rivista Militare 


L’ATTUALITÀ DELLA GUERRA 
DI MINA 


Anche ai giorni nostri la guerra di 
mina ha saputo adattarsi ai più di- 
sparati contesti. 

Le truppe americane alla ricerca di 
Bin Laden, in Afghanistan, hanno 
scoperto una fitta rete di tunne/ 
che si diramavano dalla caverna 
di Tora Bora. Gallerie con ospeda- 
li, magazzini, sistemi di comunica- 
zione, impianti di climatizzazione e 
depurazione dell'aria. 

Dal 1953 la Corea del Nord ha 
costruito moltissime strutture sot- 
terranee fino agli 80-100 m di 
profondità, al sicuro da bombar- 
damenti nemici. Nel 2015 i Servi- 
zi Segreti sudcoreani hanno lan- 
ciato l'allarme sull'esistenza di 
strutture operative, oltre a silos 
per missili, infrastrutture che con- 


sentono lo spostamento di 30.000 
uomini in un'ora e una base ae- 
rea reggimentale in una monta- 
gna. 

Nel braccio di ferro tra Teheran-Wa- 
shington sul nucleare, i Pasdaran 
hanno più volte paventato l’uso di 
missili posizionati in tunne/ sotterra- 
nei dentro centinaia di basi in tutto il 
Paese, profonde fino a 500 m. 

In Siria, ribelli e jihadisti hanno ri- 
petutamente impiegato tunnel ed 
esplosivo per colpire le postazioni 
governative; l'attacco più noto è 
quello alla base dell’intelligence 
dell'Aeronautica di Aleppo nel 
2015. L'ISIS, infatti ha sempre 
fatto largo uso di tunnel, sia per 
proteggersi che fuggire o dissi- 
mulare i propri spostamenti. Sotto 
Ramadi, Sinjar e Manbji sono sta- 
te ritrovate fitte reti di tunne/ sca- 
vate dalle bandiere nere. Anche il 


Il grande tunnel all’interno della Cheyenne Mountain sede del NORAD. 
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Partito dei lavoratori del Kurdi- 
stan (PKK), ha attaccato dal sot- 
tosuolo i turchi dell'Operazione 
“"Ramoscello d'Ulivo” ad Afrin. 
Quest'estate le autorità statunitensi 
hanno scoperto l'ennesimo tunnel 
adibito al traffico di stupefacenti al 
confine col Messico. Lo stesso “El 
Chapo” Guzman, capo dei capi dei 
narcos messicani, è riuscito a sfug- 
gire alla polizia per tre volte, grazie 
a cunicoli sotterranei. 

L'utilizzo più noto e controverso dei 
tunnel resta però quello della Stri- 
scia di Gaza. Finché si trattava di 
mero contrabbando è stato sostan- 
zialmente tollerato perché troppo 
oneroso da contrastare. Poi, una 
serie di incidenti e il piano di utiliz- 
zarli per rapire civili, ha spinto gli 
israeliani a invadere Gaza nel 
2014. La guerra di mina rappre- 
senta oggi l'arma più potente dei 
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1 “topi di galleria” americani in vietnam. 


palestinesi con cui hanno ucciso 11 
soldati israeliani e ottenuto il rila- 
scio di 1.027 prigionieri liberando 
Gilad Shalit, soldato israeliano cat- 
turato grazie ad un tunnel. 

Le gallerie sotterranee di Hamas 
sono di ottima fattura. Dal costo 
unitario di 3-10 milioni di dollari, es- 
si presentano muri e soffitti di ce- 
mento, elettricità e tutte le amenità 
per consentire confortevoli attraver- 
samenti o soggiorni protratti. Attor- 
no al loro utilizzo orbitano numero- 
se controversie. Innanzitutto, la de- 
nuncia israeliana dell'utilizzo per at- 
tacchi e rapimenti di civili. Il “Wa- 
shington Post” ha poi denunciato 
l'utilizzo improprio di aiuti interna- 
zionali, in particolare almeno 600 
tonnellate di cemento destinate alla 
ricostruzione di abitazioni civi 
piegate però nella realizzazione di 
tunnel sotterranei. 

Infine, il 4 dicembre le Forze Arma- 
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te israeliane hanno lanciato l’ope- 
razione “Scudo Settentrionale” 
contro i tunnel che, dal Libano, so- 
no penetrati per almeno 40 metri in 
territorio israeliano. Sebbene i 
“movimenti” sotterranei di Hezbol- 
lah siano sotto sorveglianza dal 
2014, queste strutture sono dive- 
nute più pericolose con l’introdu- 
zione di utensili meccanici per farsi 
strada attraverso la solida roccia. 


MISURE E CONTROMISURE 


La guerra di mina è sempre stata 
claustrofobica e pericolosa. | tun- 
nel infatti hanno sempre rappre- 
sentato un vero e proprio incubo, 
sia per gli attaccanti che per i di- 
fensori. Contro tale tattica sono 
state adottate svariate misure e 
contromisure atte ad impedirne, 
se non la riuscita, almeno l’effetto 
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sorpresa: dai sistemi di rivelazione 
degli scavi attraverso le vibrazioni 
(tamburi, bacinelle d'acqua o sol- 
dati addestrati all'ascolto) a quelli 
per distruggerli, allagarli, riempirli 
di fumo o penetrarvi per affrontare 
il nemico; dalle reti sotterranee, 
trappole e cariche esplosive alla 
costruzione di più cinte murarie 
per creare compartimenti isolati in 
caso di penetrazione, fino a creare 
fortezze su terreni rocciosi, sab- 
biosi o acquitrinosi per render im- 
possibile lo scavo di mine ecc. 

Sono state addirittura istituite 
specifiche unità militari addestra- 
te al combattimento in tunnel. La 
più famosa è certamente quella 
dei Tunnel Rats (topi di galleria) 
che hanno operato in Vietnam. Di 
nazionalità statunitense, austra- 
liana o neozelandese, tendenzial- 
mente di bassa statura, questi 
specialisti si offrivano volontari 
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per operazioni sotterranee. Con- 
tando sui propri sensi, armati di 
coltelli, pistole e torce alcuni di lo- 
ro sono riusciti a sopravvivere a 
dozzine di incursioni. 


QUALCHE CONSIDERAZIONE 


Secondo un report del 2017 della 
Rand Corporation, entro il 2040 
due terzi della popolazione mon- 
diale vivrà in città, aumentando co- 
sì la probabilità di conflitti in am- 
biente urbano. | centri abitati di- 
spongono oggi d’innumerevoli 
strutture sotterranee (linee della 
metropolitana, reti idriche e fogna- 
ture, centri commerciali, parcheggi 
ecc) in cui i fanti dovranno esser 
pronti a muoversi, comunicare, far- 
si breccia e attaccare in completa 
oscurità, mancanza d'ossigeno e di 
copertura. La Tunnel Warfare viene 


Vietcong dentro un tunnel. 
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quindi spesso considerata una 
componente, sebbene minoritaria, 
della Urban Warfare. 

Tuttavia, il rischio di dover operare 
nel sottosuolo non esiste solo nelle 
grandi città, ma anche in zone me- 
no sviluppate e popolate; basti pen- 
sare alle strutture sotterranee anti 
che e moderne presenti in Iraq, 
Egitto e altri Paesi mediorientali. 
Prima delle guerre in Iraq e Afgha- 
nistan, la conquista e bonifica di 
complessi sotterranei era di esclu- 
siva competenza di forze speciali. 
Oggi, invece, dopo che studi recen- 
ti hanno quantificato in oltre 10.000 
le strutture militari sotterranee pre- 
senti nel Mondo, è chiaro che tali 
operazioni non possano esser più 
affidate solamente ai reparti specia- 
li. Anzi, un numero sempre maggio- 
re di forze convenzionali saranno 
chiamate ad affiancarli. 

Secondo Daphne Richemond-Ba- 


rak, autrice di Underground War- 
fare, gli Stati che vogliono tutelarsi 
dalla minaccia dei tunnel devono 
concentrarsi sulla individuazione e 
mappatura; distruzione o neutra- 
lizzazione; prevenzione e monito- 
raggio; cooperazione tra loro. Il 
compito più arduo è proprio la lo- 
calizzazione. Anche se nell'era 
della robotica e dell’intelligenza 
artificiale ciò possa sembrare stra- 
no, secondo Richemond-Barak è 
improbabile che si verifichino so- 
stanziali miglioramenti nel breve 
periodo. La soluzione migliore re- 
sta ancora un approccio misto 
tecnologia-intelligence: informato- 
ri, sorveglianza focalizzata su ma- 
cerie e detriti sintomatici di attività 
di scavo, ecc. 

Tuttavia, con i massicci investi- 
menti di Israele, Stati Uniti e altri 
Paesi tecnologicamente avanzati, 
non è nemmeno da escludere che 
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Interno di un tunnel siriano. 


nel prossimo decennio — o forse 
due — si possano sviluppare solu- 
zioni di rilevamento decisive. Ciò 
potrebbe far perdere ai tunnel 
quell’appeal di cui godono. 

Anche la loro neutralizzazione ri- 
sulta ardua: il riempimento con ac- 
qua, cemento, gas ed esplosivi so- 
no stati adottati senza particolari ri- 
sultati. L'i di truppe parrebbe il 
metodo più risolutivo, ma dispen- 
dioso in termini di tempo, denaro e 
vite umane. 

Vale quindi la pena concentrarsi, 
in primo luogo, sul monitoraggio 
per ridurne la costruzione e su 
una maggior cooperazione inter- 
nazionale per evitare la diffusio- 
ne di tale tattica. Ad esempio con 
blocchi ed embarghi che limitino 
l'importazione di materiali e stru- 
menti di scavo e costruzione. 

La necessità di una nuova forza 
armata a Washington o per lo 
meno di una nuova e specifica ti- 
pologia di addestramento ed 
equipaggiamenti parrebbe quindi 
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sensata. Un tale provvedimento 
comporterebbe, tuttavia, una 
nuova rivoluzione in fatto di stra- 
tegie e scelte di spesa. 

Numerose sono quindi anche le cri- 
tiche all'eccessiva portata del pro- 
getto: tanto denaro e tante unità 
per un tipo di combattimento che, 
probabilmente, nemmeno speri- 
menteranno mai. A questo punto, 
soprattutto per i più che nel Mondo 
fossero rimasti a guardare o aves- 
sero mancato di lungimiranza, par- 
rebbe calzante un noto aforisma di 
Oscar Wilde: “Non importa che se 
ne parli bene o male. L'importante 
è che — almeno —se ne parli”. 


“Analista 
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famo LA LENTE 


Mobbing nel mondo militare: 
come contrastare il fenomeno 


Anche nell’ambito militare, ca- 
ratterizzato dal principio gerar- 
chico nei rapporti di servizio, 
possono verificare condotte di 
“mobbing”? Quali conseguenze 
giuridiche possono derivare da 
tali condotte vessatorie? 


Definizioni 


Il “mobbing”, in assenza di una 
nozione legislativa, è stato definito 
dalla relativa Commissione di ana- 
lisi e studio sul fenomeno - costi- 


tuita presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, Ministero 
della Funzione Pubblica - quale il 
complesso di atti, atteggiamenti o 
comportamenti di violenza morale 
o psichica nel posto di lavoro, ri- 
petuti nel tempo in modo sistema- 
tico ed abituale, che portano ad 
un degrado nelle condizioni di la- 
voro, idoneo a compromettere la 
salute, la professionalità o la di- 
gnità del lavoratore, messi in atto 
sia da un superiore gerarchico 
(bossing) che da un pari grado, o 
anche da un gruppo di subordinati 
contro il superiore. 


Alessandra Maria Di Spirito* 


Tale termine deriva dal termine in- 
glese “o mob”, che significa “at- 
taccare in gruppo” (da mob=folla) 
ed è stato utilizzato inizialmente in 
etologia, in riferimento ad azioni 
aggressive da parte di un gruppo 
di animali della stessa specie contro 
un animale di un'altra specie per 
cacciarlo dal proprio territorio o an- 
che contro un loro stesso membro 
per escluderlo dal gruppo o dal 
branco. Successivamente l’espres- 
sione è stata usata per definire 
quei comportamenti di sopraffazione 
o violenza morale nel luogo di la- 
voro, nel senso sopra indicato. 
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ASPeTTi GiURIDiCi 


Secondo l'elaborazione giurispru- 
denziale, il “mobbing” è caratteriz- 
zato, dal punto di vista oggettivo, 
da condotte reiterate nel tempo e, 
dal punto di vista soggettivo, da fi- 
nalità persecutorie o discriminatorie 
caratterizzate dalla volontà di porre 
in essere la dequalificazione, la sva- 
lutazione o l'emarginazione del la- 
voratore dal contesto organizzativo 
nel quale è inserito. La ripetitività 
nel tempo lo differenzia da altre fat- 
tispecie, quali ad esempio il c.d. 
“straining’ (dal verbo inglese “to 
strain” traducibile con l’espressione 
“mettere sotto pressione”), in cui 
‘appare sufficiente una sola azione i 
cui effetti si protraggano nel tempo. 
Nell'ambito lavorativo, il “mobbing” 
rappresenta una situazione di criticità 
nella regolare esecuzione e nello 
svolgimento del rapporto di servizio, 
in quanto mina alla base la serenità 
nel luogo di lavoro. Ciò è stato 
espressamente sottolineato dalle 
istituzioni dell'Unione Europea, che 
hanno sovente ricordato agli Stati 
membri l’importanza del contrasto 
a tale fenomeno. 

La giurisprudenza italiana, in as- 
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senza di una specifica disciplina le- 
gislativa al riguardo, si è interrogata 
sulla possibilità di configurare con- 
dotte di "mobbing" oltre che nel con- 
testo dei rapporti di lavoro privatistici 
o di pubblico impiego c.d. privatiz- 
zato (“rectius” rapporto di lavoro alle 
dipendenze della Pubblica Ammini- 
strazione) anche nel rapporto di pub- 
blico impiego c.d. “puro”, sottoposto 
al regime di diritto pubblico, caratte- 
rizzato dalla presenza di un premi- 
nente interesse pubblico, quale il 
rapporto di impiego dei militari. 

All’esito dell'evoluzione giurispru- 


denziale, è stato espressamente 
riconosciuto che le condotte di 
“mobbing” possano realizzarsi an- 
che nel contesto del pubblico im- 
piego, ed in particolar modo nel- 
l'ambito militare, in cui il rapporto 
di servizio è caratterizzato dal prin- 
cipio gerarchico. 

Appare necessario evidenziare che 
il fenomeno del “mobbing” non solo 
danneggia il singolo militare che lo 
subisce, diminuendo la sua motiva- 
zione e il suo rendimento in servizio 
(potendo implicare anche conse- 
guenze sulla sua salute psico-fisica) 
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e potendo essere fonte di grave sof- 
ferenza (specialmente in un conte- 
sto come quello militare in cui il sen- 
timento del proprio onore costituisce 
patrimonio di ciascun dipendente), 
ma nuoce gravemente anche all’in- 
tera compagine militare perché tali 
condotte incidono sulla produttività 
e qualità del lavoro svolto. Infatti, 
una conflittualità esasperata fra mi- 
litari in servizio presso il medesimo 
Ente rappresenta un forte freno alla 
coesione e all'efficienza del Reparto 
stesso, nonché un serio ostacolo a 
quello spirito di corpo che deve 
unire i membri di una stessa unità 
al fine di mantenere elevato e ac- 
crescere il prestigio del Corpo cui 
‘appartengono. 

Proprio per tali ragioni il fenomeno 
deve essere prevenuto (come ri- 
badito dalla Commissione Euro- 
pea), riconosciuto come tale alla 
luce delle sue caratteristiche e dei 
suoi elementi costitutivi e, qualora 
oggettivamente sussistente, ade- 
guatamente contrastato nelle 
Forze Armate. 

Ovviamente nel contesto militare i 
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rapporti di servizio sono improntati 
al principio gerarchico e quindi va 
sempre verificato in concreto se le 
condotte riferite quali “mobbing” co- 
stituiscano oggettivamente un fe- 
nomeno di tipo vessatorio nei con- 
fronti del militare, oppure se i 
comportamenti lamentati quali 
“mobbing” possano rientrare invece 
nell'ordinaria esplicitazione del rap- 
porto gerarchico. 


Dal punto di vista normativo, si os- 
serva che nell'ordinamento militare 
gli artt. 1465 e 1468 del d.lgs. n. 
66/2010 (Codice Ordinamento Mili- 
tare - C.0.M.) sanciscono espres- 
samente che debba essere sempre 
garantita nei rapporti personali la 
pari dignità di tutti i militari e che è 
vietata nei loro confronti ogni forma 
di discriminazione (diretta o indi- 
retta) o di molestia, anche sessuale. 
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Proprio al fine di chiarire quale sia 
la condotta lesiva da “mobbing”, la 
giurisprudenza ha ritenuto neces- 
saria la presenza di una pluralità di 
elementi costitutivi quali: la molte- 
plicità dei comportamenti a carat- 
tere persecutorio (illeciti, o anche 
di per sé leciti, posti in essere in 
modo miratamente sistematico e 
prolungato nel tempo contro il di- 
pendente, secondo un disegno ves- 
satorio), l'evento lesivo sulla salute 
psicofisica del dipendente, il nesso 
eziologico tra la condotta del datore 
di lavoro o del superiore gerarchico 
e la lesione dell'integrità psicofisica 
del lavoratore, la prova dell'ele- 
mento soggettivo, cioè dell'intento 
persecutorio unificante i singoli fatti 
lesivi, che rappresenta - come già 
detto - l'elemento caratterizzante 
della fattispecie. 


foRMe Di RePReSSione DeL 
fenoMeno 


Il contrasto del fenomeno del “mob- 
bing” costituisce una priorità per 
tutte le Forze Armate (come anche 
sottolineato dallo Stato Maggiore 
della Difesa nelle linee guida “Pa- 
rità di trattamento, rapporti inter- 
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personali, tutela della famiglia e 
della genitorialità”, ed. 2012) e, in 
particolare, per l'Esercito che ha ri- 
marcato la necessità non solo di 
reprimere il fenomeno ma anche di 
prevenirlo nei luoghi di servizio, for- 
nendo nel tempo linee guida indi- 
rizzate ai Comandanti (le più re- 
centi direttive sul fenomeno, 
diramate dallo Stato Maggiore 
dell'Esercito, risalgono al 2018). 

Tanto premesso, si rileva che i com- 
portamenti integranti “mobbing' nel 
luogo di servizio potrebbero produrre 
conseguenze di tipo amministra- 
tivo/disciplinare, civilistico e penale. 
Dal punto di vista disciplinare, qua- 
lora le condotte lamentate quali 
“mobbing” consistono in comporta- 
menti, apprezzamenti, giudizi grave- 
mente lesivi della dignità personale 
di altro militare (o dei militari consi- 
derati come categoria, nonché del 
prestigio o della reputazione delle 
Forze Armate o del Corpo di appar- 
tenenza) oppure in violazioni rilevanti 
dei doveri attinenti al grado e alle 
funzioni del proprio stato, esse pos- 
sono essere punite con la sanzione 
di Corpo della consegna di rigore. 

Qualora tali violazioni siano tanto 
gravi da avere un rilievo anche 
esterno alla Forza Armata, potreb- 


bero dare adito a sanzioni di stato, 
quali ad esempio la sospensione 
disciplinare dall'impiego o, quale 
“extrema ratio”, la perdita del grado 
per rimozione. 

Si evidenzia che in seguito alla ri- 
forma dell'art. 1393 d.lgs n. 66/2010, 
attuata nell'anno 2015, è venuta 
meno la c.d. “pregiudiziale penale” 
e pertanto, come regola generale, 
non è più necessaria la definizione 
del procedimento penale per poter 
procedere disciplinarmente nei con- 
fronti di un militare. Infatti la possi- 
bilità di sospendere il procedimento 
disciplinare (con provvedimento mo- 
tivato) permane solo nei casi in cui 
gli atti ed i comportamenti censurati 
siano stati commessi dal militare 
nell'esercizio delle sue funzioni, in 
adempimento di obblighi e doveri 
di servizio, qualora vi siano esigenze 
istruttorie di particolare complessità. 
Nell'ambito civilistico le eventuali 
condotte di "mobbing" potrebbero 
essere fonte di responsabilità con- 
trattuale ed extracontrattuale della 
PA. e del dipendente che le realizza, 
nonché, più nello specifico, del 
diritto al risarcimento del danno a 
favore di colui che le ha subite. 

A tal proposito, si evidenzia che la 
Pubblica Amministrazione, in qualità 
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di “datore di lavoro”, è responsabile 
ai sensi dell'art. 2087 c.c. della pro- 
tezione dell'integrità psico-fisica del 
lavoratore. Da ciò deriva che, nel 
caso di violazione dell'obbligo che 
impone al datore di lavoro di adottare 
tutte le misure necessarie al fine di 
tutelare l'integrità psico-fisica e mo- 
rale del lavoratore (ivi comprese 
quelle di evitare o adottare le op- 
portune misure per prevenire e con- 
trastare il fenomeno del “mobbing”) 
la P.A. dovrebbe rispondere del ri- 
sarcimento del danno che si è rea- 
lizzato proprio a causa di tale ina- 
dempimento. 

Dunque, qualora fossero state mes- 
se in atto condotte di “mobbing” da 
parte di un pubblico dipendente nei 
confronti di un altro lavoratore, la 
stessa P.A. potrebbe essere con- 
dannata al risarcimento del danno 
per c.d. “culpa în vigilando”. 

Inoltre la realizzazione di condotte 
“mobbizzanti” potrebbe essere fonte 
anche di responsabilità extracon- 
trattuale della P.A. qualora sussista 
e sia medicalmente accertata una 
lesione dell'integrità psico-fisica del 
lavoratore, derivante dalla situazione 
di disagio, per la violazione del suo 
diritto alla salute. 

Resta fermo il fatto che, a sua volta, 
la P.A. (o la Procura Regionale della 
Corte dei Conti di propria iniziativa) 
per recuperare le somme elargite 
a titolo di risarcimento, potrebbe 
agire in rivalsa per danno erariale 
indiretto nei confronti del proprio 
dipendente che, direttamente o in- 
direttamente, con colpa grave o 
dolo, abbia realizzato/non ostacolato 


il compiersi o reiterarsi di tali con- 
dotte “mobbizzanti”. 

Il “mobbing”, come già anticipato, 
può produrre anche conseguenze 
giuridiche di tipo penale, qualora gli 
atti realizzati siano sussumil in 
fattispecie di reato. Infatti, in assenza 
di un reato specifico “ad hoc”, po- 
trebbero ad esempio essere integrati 
i delitti di: ingiuria militare, diffama- 
zione militare, molestia o disturbo 
alle persone, violenza privata, vio- 
lenza sessuale, abuso d'ufficio, le- 
sioni personali. 

La giurisprudenza penale ha chiarito 
che il “mobbing” è un fenomeno ca- 
pace anche di generare una “malattia 
nella mente” qualora degeneri nella 
destabilizzazione psicologica della 
vittima che può, a sua volta, sfociare 
in manifestazioni psicopatologiche 
e, talvolta, somatopatologiche. Nel 
caso poi sia riconducibile causal- 
mente alla condotta, commissiva od 
omissiva, dell'agente, può compor- 
tare una responsabilità penale dello 
stesso per il delitto di lesioni personali, 
tanto nella forma dolosa ai sensi 
dell'art. 582 c. p., quanto nella forma 
colposa di cui all'art. 590 c. p.. 
Ancora, nel caso in cui la condotta 
mobbizzante si realizzi mediante at- 
tacchi ed offese all'onore ed alla re- 
putazione del lavoratore, sarà con- 
figurabile una responsabilità per i 
delitti di ingiuria e diffamazione. Si 
evidenzia che, differentemente dal 
reato “ordinario” di ingiuria che è 
stato recentemente oggetto di de- 
penalizzazione nell’anno 2016 (da 
cui deriva che l’ingiuria non costi- 
tuisce più un reato ma un mero ille- 


cito civile, fonte del diritto al risarci- 
mento del danno), l’ingiuria militare 
ha mantenuto inalterato il suo di- 
svalore penale, costituendo ancora 
oggi un reato perseguibile. 

Inoltre, qualora, come ipotesi resi- 
duale, le condotte di “mobbing” siano 
poste in essere da un pubblico uffi- 
ciale o dall’incaricato di un pubblico 
servizio, “in violazione di norme di 
legge”, si potrebbe configurare anche 
il reato di abuso d'ufficio, di cui 
all'art. 323 c. p., salvo che il fatto 
non costituisca un più grave reato. 


*Capitano, 

Legal Advisor 

presso l'Ufficio Generale Sicurezza 
Stato Maggiore dell'Esercito 
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“Esercito Sport & Giovani” 
al servizio del territorio 


di Raffaele Margotti* 


Finale regionale dei Campionati di Società ragazzile 2018, Ostia (Roma). 


L'Associazione Sportiva Dilettanti- 
stica “Esercito Sport & Giovani” 
muove i primi passi nel 2007 ma 
viene ufficialmente costituita nel 
2009, con l'autorizzazione dello 
Stato Maggiore dell'Esercito. 

L'obiettivo fondamentale che si po- 
ne il Sodalizio è quello di favorire la 
diffusione e la pratica dell'atletica 
leggera tra i giovani per contribuire 
a creare una sana cultura dello 
sport e favorime un corretto svilup- 
po psico-fisico. | corsi sono aperti a 
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tutti, con diritto di prelazione per i 
figli del personale della Difesa in 
fase di prima iscrizione e per i vec- 
chi iscritti all'atto del rinnovo (che 
ha luogo nel mese di giugno). Per i 
più piccoli, il ricambio annuale può 
essere quantificato in circa il 50%; 
si ritiene che ciò sia essenzialmen- 
te connesso con la voglia di avvici- 
narsi a nuovi sport e con la crescita 
di impegni di vario genere. | giova- 
ni atleti sono suddivisi in relazione 
all'età, tenendo conto delle catego- 


rie riconosciute dalla FIDAL (esor- 
dienti C, B ed A con età dai 6 agli 
11 anni, raggruppati per biennio, 
ragazzi 12 e 13 anni, cadetti 14 e 
15 anni, allievi 16 e 17 anni, ecc.) 

Gli allenamenti avvengono negli im- 
pianti sportivi della caserma intitola- 
ta al Cap. Silvano Abba pentatleta, 
vincitore della medaglia di bronzo 
alle Olimpiadi di Berlino del 1936. 
L'Ufficiale cadde in combattimento il 
14 agosto 1942, alla testa del suo 
squadrone, nel corso dell’epica cari- 
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ca di Isbuscenskij (fronte russo), ri- 
tenuta una delle ultime cariche di 
cavalleria di un esercito occidentale. 
La caserma, dislocata all'interno 
della città militare Cecchignola 
(RM), è sede del Centro Sportivo 
Olimpico dell'Esercito (CSOE) e 
l'Associazione utilizza taluni im- 
pianti dell'immobile in virtù di una 
permuta di beni e servizi, sotto- 
scritta con lo Stato Maggiore 
dell'Esercito. Nei primi anni, l’atti- 
vità era essenzialmente portata 
avanti da ex atleti in forza al 
CSOE, che mettevano al servizio 
dell'Associazione la propria pas- 
sione, l'indubbia esperienza e le 
capacità maturate durante la loro 
precedente attività agonistica. In 
tale periodo si è costituito il “noc- 
ciolo duro" del Sodalizio, capace 
poi nel tempo di rinnovarsi in rela- 
zione all'incremento dei numeri. 
Oggi l'Associazione conta circa 
400 iscritti, di cui circa la metà ap- 
partenenti alla categoria esordien- 
ti. Notevole la quota rosa, pari a 


circa il 43% del totale dei tesserati 
i quali, nella misura del 16%, fan- 
no parte di famiglie della Difesa. A 
seguire questi giovani e giovanis- 
simi, tredici tecnici che si occupa- 
no delle varie discipline dell’atleti- 
ca leggera. 

Nel momento in cui ci viene affida- 
to un bambino non abbiamo alcu- 
na certezza che sarà un futuro 
campione ma molto probabilmente 
diventerà un buon cittadino. Saprà 
che senza sacrificio, studio e per- 
severanza non si conseguono 
obiettivi. Sarà anche abituato ad 
ascoltare, a stare insieme agli altri 
e a concentrarsi: sui nostri campi 
si afferma sovente che “un'ora è 
sei volte dieci minuti"; pertanto 
non aspettare di avere disponibile 
tutto il tempo che ritieni necessa- 
rio per fare qualcosa ma comincia 
a farlo per poi riprenderlo nel mo- 
mento in cui avrai nuovamente del 
tempo a disposizione; in una so- 
cietà frenetica, quale quella in cui 
viviamo, ci sembra un approccio 


vincente. In questo percorso si 
cerca di coinvolgere costantemen- 
te anche le famiglie degli atleti. 
Frequentare il campo con assidui- 
tà, partecipare alle gare anche 
fuori sede, conciliare varie esigen- 
ze, specie in una grande città, non 
è affatto semplice. Festeggiare 
una ricorrenza o una prestazione 
con un brindisi in tribuna testimo- 
nia lo spirito che anima la nostra 
realtà. Ciò, tra l’altro, costituisce 
anche un argine all'abbandono 
della pratica sportiva al quale si è 
fatto precedentemente cenno, in 
quanto si trovano nel gruppo forza 
e risposte per superare i momenti 
di crisi che caratterizzano qualsia- 
si percorso. 

Uno dei problemi che ci troviamo 
generalmente ad affrontare è infatti 
quello di conciliare sport e istruzio- 
ne. L'università scozzese di Dun- 
dee ha affrontato in modo scientifi- 
co l’esistenza di un'eventuale si- 
nergia tra sport e istruzione, giun- 
gendo a conclusioni molto interes- 


Alessia Cappabianca (seconda da sinistra) ai Campionati European Athletics under 18 del 2018. 
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Lorenzo Ndele Simonelli durante una gara di staffetta. 


santi. In particolare, è stato scienti- 
ficamente dimostrato che i ragazzi 
che praticano uno sport con impe- 
gno ed assiduità tendono ad otte- 
nere risultati scolastici migliori, nel 
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pieno rispetto della locuzione latina 
“Mens sana in corpore sano”. | ri- 
sultati scolastici costituiscono un 
“must per i nostri iscritti e, non di 
rado, esortiamo i nostri atleti ad im- 


Bimbi della A.S.D. “Esercito Sport & Giovani” ad una tappa “Coni per il verde” nella città di Roma. 


pegnarsi molto nello studio, senza 
per questo trascurare lo sport. Un 
esempio su tutti è rappresentato da 
Daniele Meucci, graduato del- 
l'Esercito, arruolatosi nel 2005, plu- 
ricampione italiano e vincitore di 
dieci medaglie a livello europeo, tra 
le quali spicca il titolo di campione 
europeo di maratona vinto nel 
2014. La sua voglia di mettersi an- 
cora in gioco è testimoniata dal- 
l'obiettivo dichiarato di voler essere 
ancora protagonista, alla soglia dei 
35 anni, alle Olimpiadi di Tokyo del 
2020. Ha tre figli e si è laureato alla 
“Normale” di Pisa in Ingegneria con 
dottorato in automazione robotica 
con il massimo dei voti. E certa- 
mente una testimonianza emble- 
matica ma, fortunatamente, non si 
tratta di una eccezione. 

Fondamentale è anche l'esempio 
offerto dai tanti atleti di eccellenza 
con i quali i nostri ragazzi vengo- 
no quotidianamente a contatto. 
Tra questi, il Caporal Maggiore 
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VFP4 Raphaela Bohaeng Lukudo 
(vincitrice della medaglia d’oro ai 
Giochi del Mediterraneo 2018 nel- 
la specialità staffetta 4x400) e il 
Caporal Maggiore Capo Monica 
Graziana Contraffatto, Medaglia 
d’oro al Valor dell'Esercito (per il 
suo comportamento eroico duran- 
te un attentato in Afghanistan nel 
2012, a seguito del quale le è sta- 
ta amputata una gamba) e atleta 
paralimpico dell'Esercito vincitrice 
della medaglia di bronzo nei 100 
metri T42 ai Giochi Paralimpici di 
Rio del 2016, della medaglia d’oro 
nei 100 metri piani agli /nvictus 
Games nel 2018 e recentemente 
insignita della medaglia d'Oro al 
Valore Atletico per i suoi successi 
a livello internazionale. 

Questi atleti costituiscono per i 
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Un momento dell'allenamento presso l'impianto sportivo del CSOE. 


giovani dell’Associazione un ecce- 
zionale stimolo e, per alcuni, il so- 
gno nel cassetto da inseguire ali- 
mentando la passione. Ognuno di 
questi giovani avrebbe qualcosa 
da raccontare: l'attaccamento alla 
maglia, le storie di amicizia nate 
sul campo, la voglia di mettersi in 
gioco, le proprie esperienze extra- 
sportive. Ma tra questi, tre merita- 
no particolare menzione: Alessia 
Cappabianca, Lorenzo Ndele Si- 
monelli e Francesco Pavoni. | tre 
infatti, tutti nati nel 2002, hanno 
conseguito risultati importanti che 
hanno portato lustro e visibilità 
allA.S.D. “Esercito Sport & Giova- 
ni”. La prima, velocista, tesserata 
per Esercito Sport & Giovani a 
partire dal 2011, vanta tre migliori 
prestazioni italiane nella categoria 
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Cadette, conseguite nel 2017 (60 


metri indoor, 80 mt e 100 mt); nel 
2018, convocata nella nazionale 
italiana, ha vinto la medaglia d'oro 
ai campionati europei Allievi, nella 
specialità della staffetta svedese 
e, a febbraio scorso, ha conquista- 
to ad Ancona il titolo italiano nei 
Campionati indoor nei 200 metri. 
Lorenzo, tesserato per il Sodalizio 
a partire dal 2010, ha iniziato il 
2019 con grandi risultati: ha miglio- 
rato per ben tre volte la migliore 
prestazione italiana Allievi sui 60 
hs indoor, sino a portarla a 7°71 e 
a febbraio 2019 ha conseguito il ti- 
tolo italiano di specialità nei Cam- 
pionati indoor di Ancona. 

Infine Francesco Pavoni, dal 
2014 tesserato con “Esercito 
Sport & Giovani”, nel 2017 ha 
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La manifestazione "Sulle orme del papà". 


vinto il titolo italiano Cadetti nel 
salto in alto. Nel 2018, dopo aver 
saltato la misura di 2,03 metri, è 
stato convocato nella nazionale 
italiana che ha preso parte ai 
campionati europei giovanili. | pri- 
mi due sono allenati dal Caporal 
Maggiore Capo Claudia Pacini, il 
terzo dal Prof. Flavio Rambotti, 
responsabile del Centro Studi e 
Ricerche di FIDAL Lazio. L'auspi- 
cio è che nel prossimo futuro 
confermino e migliorino gli ottimi 
risultati fin qui conseguiti e pos- 
sano entrare a far parte dell'Eser- 
cito Italiano come atleti militari. 

All'interno dell’Associazione, tanto 
spazio è dedicato anche all'attività 
di promozione sociale. Tra queste, 
mi piace ricordare la manifestazi 
ne "Sulle orme del papà “, una ga- 
ra podistica, organizzata ogni an- 
no, a partire dal 2008, che vede 
protagonisti papà e figli di ogni 
età. Insieme, mano nella mano, 
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devono percorrere un giro di pista 
di 400 metri. L'evento, svolto all’in- 
terno dell'impianto sportivo del 
CSOE, dal 2016 è ospitato presso 
lo Stadio dei Marmi del Foro italico 
a Roma. L'appuntamento è saltato 
nel 2018 ma l'impegno è di ripro- 
porlo per quest'anno. 

Le coppie vengono suddivise in 
funzione dell'età dei figli. Si parte 
con la gara delle coppie in cui la 
moglie è in “dolce attesa”, per 
passare poi ai neo papà che spin- 
gono i più piccoli nei rispettivi 
passeggini e, via via, alle coppie 
di papà e figli sempre più grandi. 
La manifestazione, oltre a pre- 
miare le coppie più veloci, premia 
anche la famiglia più numerosa e 
la coppia più anziana. Insomma, 
un evento che vede affermare 
quelli che sono i valori e gli obiet- 
tivi della nostra Associazione: 
gioco, gioia, divertimento, condi- 
visione, sostegno, famiglia; una 


miscellanea in grado di costruire 
solide fondamenta sulle quali pro- 
vare a realizzare il futuro dei no- 
stri ragazzi, non per preparare il 
loro cammino ma per prepararli al 
cammino. Per finire, in tale ambi- 
to si inquadra anche l’attività di 
alternanza scuola-lavoro, avviata 
nell’anno 2017, che consente ad 
alcuni studenti/atleti tesserati con 
la nostra Associazione degli isti- 
tuti superiori di acquisire dei cre- 
diti formativi attraverso l’allena- 
mento, l'affiancamento ai tecnici 
durante i corsi per gli esordienti e 
l'impiego per coadiuvare gli ad- 
detti di segreteria. Grazie all’im- 
pegno di tutte le componenti 
dell’Associazione, la ASD “Eserci- 
to Sport & Giovani” costituisce 
oggi una delle realtà sportive gio- 
vanili più importanti del panorama 
laziale. 


*Generale di Brigata in ausiliaria 
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La Quinta Dimensione nelle forze armate cinesi 


di Nicola Cristadoro * 


Antenne presso la centrale di impiego dell'Unità 61486. 


Le opinioni espresse nell’arti- 
colo rappresentano il pensiero 
dell'autore e non riflettono ne- 
cessariamente il punto di vista 
della Forza Armata. 


CYBERWARFARE 


Secondo Martin C. Libicki, eminen- 
te studioso e professore presso la 
Frederick S. Pardee Rand Gradua- 
te School di Santa Monica (Califor- 
nia), la cyberwarfare può essere ri- 
condotta a quattro categorie: 

* il terrorismo informativo, in 
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cui l'acquisizione/manipolazione 
di dati personali avviene in ma- 
niera diretta e riconoscibile met- 
tendo a repentaglio la sicurez- 
za, la privacy o l'operato degli 
individui oggetto di attacco; 
l’attacco semantico in cui, a 
differenza della “pirateria infor- 
matica” (che provoca errori nei 
sistemi), le informazioni e/o i dati 
ricevuti appaiono corretti, men- 
tre non lo sono affatto; 

la simulazione dei conflitti, 
con cui si perviene alla deterren- 
za, dimostrando alle forze avver- 
sarie la propria superiorità, attra- 


verso opportune simulazioni; 

la guerra spazio-virtuale (Gib- 
son Warfare), fantascientifica, 
mutuata dalle visioni cyberpunk 
di William Gibson (autore di 
“Neuromancer”), combattuta 
quotidianamente attraverso In- 
ternet. Da Chiba City allo ster- 
minato Spraw! (un immenso ag- 
glomerato abitativo che si 
estende lungo la costa orientale 
degli Stati Uniti), passando per 
una decadente Istanbul, fino al 
satellite artificiale di Freeside, 
l'affresco urbano dipinto da Gib- 
son è un ambiente iper-antro- 
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pizzato, caotico, spesso violen- 
to, dove gli “affari” sono un “co- 
stante ronzio subliminale e la 
morte la punizione accettata per 
la pigrizia, la negligenza, la 
mancanza di grazia, l'incapacità 
di badare alle esigenze di un in- 
tricato protocollo.” Il paesaggio 
è caratterizzato dalle enormi ar- 
cologie delle multinazionali, da 
periferie degradate e complessi 
industriali dismessi (1). 
Proprio quest'ultimo contesto, il più 
fantasioso e perciò il più accattivan- 
te, è quello che vogliamo assimilare 
alla realtà di certi angoli del globo e 
che, per certi aspetti, riscontriamo in 
modo particolare in alcuni paesaggi 
della Cina contemporanea dove, 
sotto un cielo fosco crescono fore- 
ste di palazzoni e le autostrade si 
intersecano in reti sempre più fitte, 
fino ad annullare le distanze tra le 
megalopoli disseminate sul territo- 


rio. Paesaggi che riflettono un pecu- 
liare tipo di concezione dell’esisten- 
za, in un Paese in cui la gestione di 
oltre un miliardo di individui costrin- 
ge il Governo a scelte drastiche, per 
affrontare i problemi interni alla na- 
zione e, nondimeno, quelli nelle re- 
lazioni estere, soprattutto sul piano 
economico. è questo l’ambiente in 
cui il ruolo svolto della cibernetica è 
smisurato, in tutto il suo cupo splen- 
dore e nella sua illuminante miseria. 
Noi esamineremo questo fenomeno 
da un punto di vista militare. 


L'UNITÀ 61398 


Scrivere dell'Unità 61398 (2) ha 
sempre il fascino di un X-file per 
l'alone di mistero e la segretezza 
che circonda tutto ciò che riguarda 
le Forze Armate cinesi e, in parti- 
colare, quelle preposte alla guerra 


nella 5° dimensione: le unità depu- 
tate alla cyber-warfare. 

L'Unità 61398 è indicata dalla so- 
cietà di sicurezza informatica 
“Mandiant” (oggi parte della com- 
pagnia statunitense “FireEye”, che 
ha forti legami con il Governo de- 
gli Stati Uniti), come una divisione 
informatica dell'Esercito Popolare 
di Liberazione (EPL). Secondo ta- 
le Società, la sede dell'Unità si 
trova in un palazzo di 12 piani, a 
Shanghai, nell'area di Pudong. 
Costruito nel 2007, l'edificio sorve- 
gliato da militari armati e circonda- 
to da un muro su cui spiccano vi- 
stosi cartelli con su scritto "Area 
militare, vietato fare fotografie", 
sia in cinese che in inglese . Pren- 
dendo con le dovute cautele le in- 
formazioni disponibili su diverse 
“fonti aperte”, l'Unità sarebbe in- 
quadrata nel Terzo Dipartimento 
del Secondo Ufficio del Diparti- 


APTI1 global attacks since 2006 


141 organizations targeted 
in 15 countries 


| Source: Mandiant 


China cyberattack 


US firm Mandiant has issued a 74-page report on a global cyber espionage campaign by what it says 
is a Chinese government-backed organization dubbed APT1 (Advanced Persistent Threat 1) 


“One of the most prolific cyber espionage groups in terms of sheer quantity of information stolen”: Mandiant 


Norway Attacks have been traced back 
2 40 to a 12-story building used by 
f the People's Liberation 
Britain hi Army's Unit 61398 
nanna Belgium 
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mento dello Stato Maggiore Gene- 
rale dell'Esercito Popolare di Libe- 
razione (3). Il Terzo ed il Quarto 
Dipartimento (responsabile della 
guerra elettronica) sono gli organi- 
smi di vertice da cui dipendereb- 
bero le unità dell'Esercito incarica- 
te dell'infiltrazione e manipolazio- 
ne delle reti individuate come 
obiettivo. 

AI suo interno, l'Unità sarebbe 
strutturata come segue (4): 

* un Dipartimento Quartier Generale; 
* un Dipartimento politico; 

* un Dipartimento logistico; 

* 8 Uffici, a Shangai; 

* 5 Stazioni di lavoro, più altre 3 
(possibili), distribuite sul territo- 
rio nazionale; 

un Gruppo mobile; 

l'Accademia delle lingue stranie- 
re dell'EPL. 

L'Unità conterebbe circa duemila 
dipendenti, specialisti in materia di 
sicurezza delle reti e di intelligen- 
ce su argomenti di carattere politi- 
co, economico e militare in lingua 
inglese, ma anche in giapponese, 
coreano, russo e spagnolo. 

Il reiterato uso del condizionale è 
d'obbligo, in quanto fino al 2013 la 
Cina ha sempre negato ferma- 
mente qualsiasi attività di spionag- 
gio o di sabotaggio informatico ai 


danni di altre nazioni. Dal 2013, il 
governo di Pechino ha iniziato a 
fare qualche ammissione in merito 
all'impiego di unità segrete, sia ci- 
vili che militari, da impiegare nella 
cyberwarfare “in nome della difesa 
nazionale” (5) . 

A far breccia nel muro di riserva- 
tezza innalzato dalla Cina, nel 
2013 è stata la pubblicazione del 
documento della società “Man- 
diant”, Advanced Persistent Thre- 
at 1 (APT1) (6), nel quale gli anali 
sti esponevano attività, struttura e 
origine di un'organizzazione di cy- 
ber-spionaggio cinese riconducibi- 
le all'Unità 61398. 

Il report, nello specifico, indica 
l'APT1 come parte delle Advanced 
Persistent Threat (7) che fin dal 
2006 hanno attaccato un vasto 
numero di società ed enti gover- 
nativi stranieri, in particolare negli 
Stati Uniti. Il 19 maggio 2014, il Di- 
partimento di Giustizia degli Stati 
Uniti d'America ha annunciato che 
il Grand Jury federale ha accusato 
5 dipendenti dell'Unità 61398 di 
spionaggio industriale e dell’im- 
pianto di malware nei computer, a 
danno di alcune società america- 
ne quali Alcoa, Westinghouse 
Electric, SolarWorld, US Steel e 
Allegheny Technology. | dati sot- 


tratti ammonterebbero a centinaia 
di migliaia di gigabytes e riguarde- 
rebbero progetti tecnici, processi 
di produzione depositati, piani 
aziendali, accordi di collaborazio- 
ne, risultati di test, e-mail, elenchi 
di personale. L'APT1 viene de- 
scritto come facente parte di 4 
grandi network attivi a Shanghai, 
due dei quali nell’area di Pudong. 
Oggi alla Cina sono attribuiti alme- 
no nove gruppi di questo tipo con 
nomi come “Blue Termite” , “Ele- 
derwood”, “Deep Panda”. A 
quest'ultimo gruppo sarebbe stato 
attribuito l'attacco denominato 
“OPM hack”, che nel 2015 ha sot- 
tratto i dati personali di 21 milioni 
di impiegati federali americani (e 
le impronte digitali di 5,6 milioni di 
americani). Secondo gli analisti 
occidentali, gli hacker cinesi sta- 
rebbero ammassando enormi ar- 
chivi di dati e di informazioni sui ri- 
vali a stelle e strisce. 

L'Unità 61398 non sarebbe la sola 
deputata alla cyberwar. Anche 
l'Unità 61486, individuata dal- 
l'Agenzia Nazionale per la Sicu- 
rezza (NSA) americana, svolge- 
rebbe ruoli analoghi, come dimo- 
strato dalla condivisione dello 
stesso indirizzo IP con la 61398 
per il lancio di attacchi cibernetici. 


US-China-Russia-Cyberwar. 
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"ELECTRONIC 


In particolare, questa unità sareb- 
be responsabile di attacchi di spe- 
ar-phishing mirati al furto di dati 
commerciali e militari. 

La maggioranza del personale im- 
piegato in queste unità sarebbe re- 
clutato direttamente nelle universi- 
tà, così come quello di un altro 
gruppo cinese dedito all'hacking - 
non militare - denominato Axiom. 


IL CENTRO PER IL TRATTA- 
MENTO DELLA DIPENDENZA 
DA INTERNET 


Nella compagine militare cinese 
esiste, tuttavia, una realtà paralle- 
la al successo della “mitica” Unità 
61398 che racconta degli effetti di- 
struttivi esercitati dall'abuso della 
dimensione cyber nella società, 
soprattutto tra i giovani, e che ha 
determinato la creazione di un re- 
parto specializzato nella “disintos- 
sicazione” da internet. 

Sicuramente meno affascinante 
della unità regina dello spionaggio 
informatico cinese, questo reparto 
è il “Centro per il trattamento della 
dipendenza da internet”, situato 
nel quartiere operaio di Daxing e 
dipendente dall'ospedale militare 
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Ù A 


In Cina uno dei massimi esperti nella cura della dipendenza da internet è il Dott. Tao Ran. 


di Pechino. Il fondatore e direttore 
del Centro è il Colonnello Tao 
Ran, psichiatra, Ufficiale dell'Eser- 
cito Popolare di Liberazione e 
membro del Partito Comunista Ci- 
nese. In Cina il problema della di- 
pendenza dalla “rete” ha assunto 
dimensioni epocali: sarebbero mi- 
lioni le persone totalmente assue- 
fatte al web. Le persone diventano 
incapaci di intrattenere relazioni 
sociali con persone in carne ed 
ossa e gli unici rapporti di amicizia 
che stringono sono sui forum o 
nelle chat della rete. 

Tao Ran sostiene, inoltre, che il 76 
% dei crimini commessi in Cina è 
da ricondurre a stili di vita acquisiti 
attraverso internet, in cui il model- 
lo vincente è quello delle gang. 
Con toni che suonano velatamen- 
te propagandistici, lo psichiatra ar- 
riva ad affermare: “Questi giovani 
che vivono sempre a contatto con 
il computer idealizzano la mafia e 
hanno difficoltà a distinguere la re- 
altà dalla finzione. Commettono 
crimini brutali come quelli comuni 
negli Stati Uniti.” (8). 

Questa ondata di violenza di origi- 
ne cibernetica dilaga nelle famiglie, 
ove figli soggiogati da chat, social 
network e videogiochi, si rivoltano 


contro i genitori che tentano di di- 
stoglierli dall'azione ipnotica dello 
schermo, al punto di aggredifrli fisi- 
camente. Sembra di assistere agli 
effetti devastanti della droga quan- 
do arriva a minare, in modo irrever- 
sibile, i rapporti parentali ed amicali 
per la necessità di procurarsi una 
“dose”. E come “drogati”, il Gover- 
no di Pechino ha deciso di trattare i 
cyber-intossicati, istituendo centri di 
recupero dove genitori disperati 
possano condurre (spesso con l'in- 
ganno) i propri figli per un recupero 
anche coercitivo. Ecco, allora, la 
scelta di affidare ad una struttura 
militare il compito di ricondurre alla 
realtà queste menti perdute, appli- 
cando metodi e procedure peculiari 
delle Forze Armate. 

Nella struttura, capace di ospitare 
fino a 130 pazienti, il rigore è la re- 
gola. Il trattamento combina un du- 
ro addestramento militare con le 
metodologie classiche per la cura 
delle dipendenze patologiche. Alle 
6.30, al suono di un fischietto, i pa- 
zienti saltano dalle brande e si alli 
neano nei corridoi, indossando capi 
di vestiario militare sono sottoposti 
ad un appello che si ripete per cin- 
que volte nell'arco della giornata. 
Hanno 20 minuti per lavarsi e fare 
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adunata nel cortile interno alla 
struttura, dove effettuano allena- 
menti scanditi da ordini, nell'aria 
grigia e piena di smog di Pechino. 
La formazione presso il Centro ha 
tre obiettivi: imparare a riconoscere 
l'autorità, rinforzare il fisico e rispet- 
tare una routine molto semplice. 
Per gli “ospiti” le cose più difficili so- 
no sopportare la noia e controllare i 
propri istinti. Seguono una terapia 
di gruppo, ore di lezione e, alle set- 
te di sera, sono autorizzati a vede- 
re solo il telegiornale: il divieto di 
utilizzare un computer, ovviamente, 
è assoluto. Nell'intenzione del pro- 
gramma di rieducazione, i cosid- 
detti “tempi morti” dovrebbero es- 
sere utilizzati per allacciare dei rap- 
porti tra persone “reali”. Per ogni 
mese di terapia sono richiesti 
l'equivalente di 1.400 euro, vitto 
escluso; anche le visite mediche ed 
i medicinali (per lo più ansiolitici), 
somministrati due volte al giorno, 
sono contabilizzati come extra. Al- 
cune famiglie arrivano a pagare ol- 
tre 1.800 euro al mese. Non è que- 
sta la sede, né vuole esserlo, per 
una disamina sociale sulle ragioni 
sostantive ad un così elevato livello 
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di intossicazione da internet tra i 
giovani cinesi, tuttavia è opportuno 
sottolineare che tale dipendenza è 
la conseguenza di una moda gene- 
razionale, ma è strettamente legata 
a una carenza affettiva e ad un ec- 
cesso di pressione. In Cina la rigi- 
da gerarchia famigliare erige un 
muro tra genitori e figli. A scuola e 
nel mondo del lavoro la competizio- 
ne è estrema e la proiezione dei 
propri desideri da parte dei genitori 
sui figli esercita una pressione a 
volte intollerabile. Ecco perché, in 
molti casi, davanti a questo clima 
famigliare esplosivo i giovani si rifu- 
giano nel mondo virtuale. 


CONCLUSIONI 


La prima riflessione che sorge 
spontanea è che le drastiche solu- 
zioni dei Centri come quello di Da- 
xing rimandano immediatamente 
alle comunità terapeutiche come 
quella di S. Patrignano di Vincen- 
zo Muccioli, passata alla storia, 
nel bene e nel male, per i suoi 
successi e per i metodi coercitivi 
utilizzati per il recupero dei tossi- 


codipendenti. Anche a Daxing vi è 
una percentuale di guarigioni e 
una, peraltro minore, di fallimenti. 
Nel merito di quando un individuo 
debba essere considerato o meno 
dipendente da internet, Tao Ran 
considera “dipendenza” l’uso del 
web per 6 ore al giorno per 3 mesi 
consecutivi (9). 

Il sociologo neozelandese Trent 
Bax, tra i principali contestatori dei 
metodi adottati da Tao Ran, affer- 
ma: “Nelle società asiatiche l’ap- 
prendimento ed il successo scola- 
stico sono un'ossessione. È per 
questo che viene considerato di- 
pendente un ragazzino che gioca al 
computer sei ore al giorno, mentre 
viene considerato del tutto normale 
uno che passa dieci ore davanti al- 
lo schermo per studiare [...J" (10). 

A questo punto viene da doman- 
darsi dove sia il limite tra “applica- 
zione” e “dipendenza”. 
Consideriamo l'Unità 61398. | pro- 
grammatori, gli hacker, gli analisti, 
i tecnici impegnati a sviluppare 
“bombe logiche” per sabotare si- 
stemi o raccogliere dati informati- 
vi, concentrati per 8-10 ore al gior- 
no alla propria postazione di lavo- 
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ro, sono dei professionisti o dei 
“tossici” del computer? 

Ciascuno di noi, in base alle proprie 
abitudini, alla propria formazione e 
alla propria morale potrà darsi una 
risposta, questo significa che per 
questo tipo di assuefazione i criteri 
di valutazione non possono essere 
univoci e le soluzioni sono relative 
agli scopi prefissati per l'utilizzo del- 
la 5° dimensione. Certamente l'Uni- 
tà 61398 e le sue simili in Cina sono 
considerate luoghi virtuosi. 

Per un momento, trascendiamo in 
una dimensione distopica di stampo 
orwelliano: viene da pensare che 
con opportuni trattamenti di “ricon- 
versione mentale”, i giovani cinesi 
malati di internet e disintossicati in 
strutture militari con i metodi illustra- 
ti, una volta “guariti”, in virtù delle lo- 
ro potenzialità possano costituire un 
ideale bacino di reclutamento per il 
personale che fa parte dei “batta- 
glioni” dell'Unità 61398. Probabil- 
mente si tratta di una congettura 
fantascientifica, ma ci piace immagi- 
nare un nuovo X-file da aprire, in un 
mondo dove la deriva tecnologica 
diventa ogni giorno sempre più inva- 
siva della realtà e, dispiace consta- 
tarlo, soprattutto con il favore di co- 
loro che vedono nell'informatizzazio- 
ne totale dell’esistenza una, illimitata 
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fonte di arricchimento. E questo non 
è un problema della sola Cina. 


*Tenente Colonnello 


NOTE 


(1).Neuromante, https:/it.wikipedia.org/ 
wiki/Neuromante. 

(2) Le unità militari cinesi sono indicate 
con un numero di 5 cifre, detto Military 
Unit Cover Designator (MUCD), traduci- 
bile come “designatore occulto di unità 
militari”. Tale numero ha lo scopo di 
mantenere il più possibile anonime le 
unità stesse e facilitare le comunicazio- 
ni e le operazioni. (es.: ‘l'unità 81356 è 
in movimento verso l'obiettivo”, anziché 
“il 1° Battaglione del 125° Reggimento 
della 3° Divisione del 14° Corpo d'Ar- 
mata è in movimento verso l'obiettivo ). 
Il MUCD è utilizzato anche nelle pubbli- 
cazioni ufficiali e su intemet. E' anche 
esposto all'esterno delle caserme, sulle 
uniformi e sugli stendardi dei reparti. 

(8) Nel gennaio 2016, con la riforma 
delle Forze Armate voluta dal Presi- 
dente Xi Jinping, il “Dipartimento dello 
Stato Maggiore Generale dell'EPL” è 
stato sostituito dal “Dipartimento dello 
Stato Maggiore Interforze della Com- 
missione Militare Centrale”, in qualità 
di organo di vertice dell'Esercito Po- 


polare di Liberazione. 
(4) Stoker M.A., The PLA General 
Staff Department. Third Department. 
Second Bureau. An organizational 
overview of Unit 61398, Project 2049 
Institute, July 27, 2015, pag. 5. (an- 
che in UNità 61398, htips://it.wikipe- 
dia.org/wiki/Unit%C3%A0_61398) 
(8)T.P., Hello, Unit 61398, 19/02/2013. 
https:/www.economist.com/ 

(6) APT1.Exposing One of China's 
Cyber Espionage Units. www.man- 
diant.com. 

(7) Advanced Persistent Threat, (mi- 
naccia persistente avanzata). Indica 
un tipo di incursione informatica di li- 
vello più alto di quelli della criminalità 
comune, che punta ad obiettivi speci- 
fici, che è silenziosa e prolungata nel 
tempo, e che tendenzialmente cerca 
di accedere a dati o in casi più rari sa- 
botare sistemi. APT è, dunque, la si- 
gla tecnica e asettica per indicare l'in- 
nominabile: gruppi statali o parastatali 
che penetrano in modo ostile nelle reti 
di un'altra nazione o di una grande 
impresa o di singoli pc di particolare 
interesse. 

(8) Aldama Z., Fuori dal tunnel del 
web, GEO n. 119, novembre 2015. 

(Q) Jiang J., Inside China's Fight 
Against Intemet Addiction, Beijing, Jan 
28, 2009. http://content.time.com/ 

(10) Aldama Z., op.cit., pag. 129 
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RECENSIONI 


RECATA 7210 


Stato Maggiore dell’Esercito Uf- 
ficio Storico, Armando Diaz 
Duca della Vittoria, Roma, 2018, 
pp.152, € 25,00 


Il Generale Armando DIAZ, noto 
anche come Duca della Vittoria, fu 
l'artefice della sconfitta dell'Austria 
Ungheria, riuscendo a rovesciare 
l'esito dello scontro sul fronte italia- 
no, ponendo le premesse per la 
vittoria alleata del 1918. 

A cento anni di distanza da questo 
evento, una mostra dal titolo “ 
Diaz, una stirpe di militari ”, inau- 
gurata a Roma, dall'Ufficio Storico 
dello Stato Maggiore dell'Esercito 
il 9 luglio 1918, con la collabora- 
zione della Famiglia Diaz, presso 
il Museo dei Granatieri di Sarde- 
gna, ha ricordato la storia dell’uo- 
mo a cui l’Italia deve la vittoria più 
importante della sua storia. 

Oltre che sugli eventi della Grande 
Guerra, l'attenzione della mostra 
storico-documentale e di cimeli è 
stata incentrata sulla biografia pri- 
vata e pubblica del generale, sul- 
l'ambiente familiare, sul suo ricco, 
e finora poco conosciuto, percorso 
professionale, sull'evoluzione che 
la memoria della sua figura e della 
sua opera ha avuto nei decenni 
successivi fino ad oggi. 

A corredo della mostra, l'Ufficio Sto- 
rico dello Stato Maggiore dell’Eser- 
cito ha pubblicato il relativo catalogo 
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Armando DIAZ Duca della Vittoria. 
L'opera è sostanzialmente divisa 
in due parti: la prima è incentrata 
sulla carriera militare di DIAZ 
Comandante, ripercorrendone le 
principali tappe; la seconda è il 
catalogo ordinato e sistematico di 
tutti i reperti che sono stati espo- 
sti alla mostra, provenienti sia 
dalla famiglia Diaz sia dai Musei 
dell'Esercito, dal Museo della 
Guerra di Gorizia, dalla Scuola di 
Applicazione dell'Esercito di Tori- 
no, dall’Archivio Storico dello Sta- 
to Maggiore dell'Esercito sia da 
varie collezioni private. Per ogni 
fonte, sia essa materiale o docu- 
mentale, sono state riportate le 
indicazioni atte ad individuarne 
origine e collocazione. 

In ultima analisi, l’opera stretta- 
mente funzionale alla mostra, ri- 
chiama la figura del Generale Ar- 
mando Diaz “ Duca della Vittoria ” 
quale simbolo di quella forza inter- 
na del Popolo italiano che si era 
attivamente espressa attraverso 
l'impegno, sia dei singoli sia della 
collettività, per il superamento del- 
la crisi di Caporetto ed il raggiun- 
gimento della Vittoria a cui il nome 
di Diaz resterà legato per sempre. 


GIOVANI E GUERRA 


1914-19. 


Ferrari P., Massignani A., Giovani 
e Guerra. Una scuola al fronte 
1914-1920, Ed. Gino Rossato, Val- 
dagno (VI) pp. 284, € 20,00 


Il volume apre una finestra sui 
sanguinosi anni della prima guerra 
mondiale. 

Vi vengono ricostruite le vicende 
degli studenti e dei professori del 
Regio Istituto Tecnico Zanon du- 
rante la Prima Guerra Mondiale, 
una scuola di Udine. 

Udine era la città in cui aveva se- 
de il Comando Supremo, a poche 
decine di chilometri dal fronte. 

Il libro propone documenti originali 
appartenuti all'Istituto scolastico: 
verbali di consigli dei professori, 
relazioni dei docenti, documenti 
dell'Istituto, lettere e giornali che 
fanno rivivere la quotidianità dei 
giovani e dei meno giovani profes- 
sori che vissero quel periodo stori- 
co, in una miscela di paura e di 
entusiasmo al tempo stesso. 

Così recita la relazione di fine anno 
di un docente ‘/...] quest'anno sco- 
lastico è stato poco favorevole allo 
svolgersi tranquillo degli studi, spe- 
cialmente in questa città di frontiera 
[...] la guerra impera [...] principale 
preoccupazione dei nostri studenti; 
avvicinandosi poi, nei primi mesi 
del 1915, l'epoca dell'intervento ita- 
liano, l'inquietudine della scolare- 
sca crebbe in modo da nuocere e 
pregiudicare grandemente la serie- 
tà dell'insegnamento, tanto che lo 
stesso ministro riconobbe necessa- 
rio anticipare la chiusura dell’anno 
scolastico. Perciò i programmi non 
si poterono svolgere completamen- 
te e il profitto degli studi fu assai 
mediocre”. 

Già nella primavera del 1915 gli al- 
lievi dell'Istituto assistettero all’arri- 
vo dei profughi, alla morte dei primi 
compagni di scuola richiamati alle 
armi, alle incursioni aeree, alla tra- 
sformazione della loro città all'arrivo 
massiccio dei militari. Le attività 
scolastiche ripresero a fatica nel 
dopoguerra, a causa della distru- 
zione ma anche del pesante fardel- 
lo costituito dai lutti e dal disorienta- 
mento generale. 

Di impatto la ristampa della pub- 
blicazione delle biografie degli stu- 
denti dello Zanon caduti in guerra, 
il più giovane dei quali appartene- 
va all’ultima classe richiamata, 
quella dei nati nel 1900. 
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